

TECA NAZ. 
ittorlo Emanuele III 


XIII J 


B 

=, 4,1 


r — ; 












D’ A LE SS AND RiO 
F A; R .R A 

AcXdemic-o Àffidat 


[l Primo de* Miracoli (Timore, 

ftmogr E&ellentijfimo Signor Marche si 
^ «J/PescArX. * 4 

« il Secondo della DiuinitfydetfHuomo , al 

x molto lU.S^LB ssandpro Foccaro. 

f L’ V l t i m o delT officio del Capitano , 4/ 
tollluft'S.HBsrojnh V\} conte» 


UN P A V I A „ 
% Ap^jjfffo ^olamo Bartoli . 
.D L XII II» 


- 







ALESSANDRO FÀRRA 

ALTRAMENTE IL DESIO- 
so Academico Affidato 
' àtrèvirtuofijjìmi amici fuoi il S. * n 

adorno Labari , il Signor ' \ 

Marco Tenorili Si - ' ■ J 

tf - , •» 

' ; / gnorCiouanni ‘ 

Beccavi . 


Manzi, ch’io haues^ 
fi (ingoiare amiftd co 
voi due, S. Marco, 
eS. Giovanni, ilS. 
A dormo, Scioperìi 
fimiglianza della com 
plesfione,de’ cofhuni, 
edegliftudi, erauamo di laccio ihdifolu- 
bile d’honefta amicitia infieme congiunti; 
la quale amicitia actrefciuta con la lunga 
Conuerfationc facilmente (i ridufle allvl- 
timo grado della perfettione fua . Quindi 
oltre eh ’in efla fi trouaronole qualità dell* 
altre dueforti d’amicifia, cioè dellvtile , e 
della diletteuole, che tale ( fecondo Ari- 
ftorele ) è la natura dell’amicitia hone- 
ila; giouamento, e piacere virtuofi , Se in- 




tcllettaàli f vfi daffaltro rieenendo,éó futi 
to che ciafcun di noi l'altro non per vtile , 
o per diletto proprio ma affo Ultamente 
amaffe, moffo da quella compiacenza, che 
dalle raccontate cagioni produtta , vien 
chiamata Amore; nacque defiderio in noi 
di far partecipe altrui della dolcezza infi- 
nita , che dalla noflra amicheuole feliciti • 
nafceua, per imitar le follante eterne, che 
per effere vicine alla fomma bontà , e per? 
ciò di quella , quanto conuiene alla lor ca- 
pacita ripiene, cercano d 'infonderla nelle 
cofe inferiori . fatta dunque quella delibe 
Catione fi ponesfimo a confiderai i colta- 
mi, e l’ altre qualità di tutti coloro, co' qua- 
li tutto’l giorno in quello fludio prattica- 
«amo, per trouar di nuouo quella limigli* 
Za, che col mezo d' Amore , non naturale , 
che per conuenire generalmente a tutte 
le cofe naturali vien regolato da intelligé . 
Za no errante ; nò animale,- comune à tutti 
gli altri corpi animati, ma humano , eh 'in- 
tirizzato dalla volunta potenza dell'intel- 
letto produce negli huomini il fantisfimo 
legame dell'Amicitia . e mentre ci teneua 
quello penderò ingombrati , ci compare- 


fte imzi ambigue oggetti fi amabili , e voi 
altrefi in vn folo ragionamento , e hauef- 
fimo infieme fi di noi due vi compiacefte , 
eh in vn Cubito quattro ànimi ad vn Colo fi 
riduffero,&amicitia generarono, che non 
é per hauer fin giamai . e forfè potiamo dì 
re, che di quella eternità fi a flato ficuro 
prefagio la lettera fcrittaci dalPhonoratif 
fimo Sig. LvcX Contile Gvidato, 
anzi piu toflo Guida di tutti, gli animi no- 
bili, e virtuofi,e polla nel quarto libro del 
le fue dottisfime lettere di nuouo ;llampa 
le, e bench’egli nò faccia fe nò di tré men- 
tionc, ritrouandofi allo lludio di Bologna 
il S. Adorno, nondimeno in noi tre ne 
eelTariamente lo comprende; percioche 
non è dubbio alcuno , ch’eflendo l’animo 
delS. Adorno co’noftrimefcolato^on 
tutti tré noi non fi ritroui, com’altrefi i no 
ftri fono con elfo lui; non diltruggendo 
giamai ladillanza di molte miglia le vir- 
tuofe amicitie, benché nel cafo della lon- 
tananza elle pili follo in habito elTere,ch- 
in atto dire fi pofTano. e non fidamente po 
damo dire, ch’egli con noi fi ritroui , ma 
che come dalf vno e dal due nafee la trini- 
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ti celebrata in noi dal Magnificò S. Con- 
tile, e dal tré, e dallvnità , che vien dal- 
la compofitione della trinità, fi produce la 
Tetra<fty, che Pytagora chiamò fondarne 
to di tutte le cofe intelligibili , e fenfibili , 
coti dal congiungimento di noi tre nafee 
il S. A d o r n o , che comprende; in fe ftef 
fo, oltre alle cofe, che di lui come di vniti 
proprie fono, le noiìre nature, e qualità ; 
e forfè piu perfettamente, fi come riducen 
do la Tetra&y noftra ne Ila lontananza di. 
lui alla Piramide, l’vnità fatta da lui fempli 
cisfima facendoli , viene apprefio à i Pyta 
gorici ad edere Ieroglifo di quell’eterna 
Sole, che fparge nel mondo intelligibile i 
chiarisfimi Tuoi raggi, onde depende in ef 
io quei la vita, che dalfeflete eternamente 
è detta Euo,& eternità, e però,fe vi fouuie 
ne , in quella lunga lettera , ch’a di pafiatì 
giiferisfi, coli , deir amicala noflra inten- 
dendo, gli diceuo , 

fUl. . . O . •'!<< 

- Voi deV indifilubilc Tetrafty 
Sete la bafe, l’ornamento, e’I fiore , 

E perche i raggi voflri a noi fpargete » 
i-. Benché fiate lontan per molti miglia , 

; Votiamo \ 


' Votiamo auto chiamami altiera cima : 

« D'vna eccelfa Tir ami de, chefopra 

Vn triangolo egual fi ferma, epofa * 

Nel numero di quella amicitia noflra de- 
lie parer ad alcuno , ch’ecceda’l termine 
conncneuok,percioche, oltre che fecon- 
do i Filofofi quattro pollano nelle perfet- 
te amicitic ritrouarfi, quello numero quat 
ternario è perfettisfimo , fi come quello , 
che marauigliofamente abbraccia tutte 
raltreperfettioni.- perche raccogliédo in 
fieme 1.2. 3.4. fiforma il dieci, oltre il 
qual numero niun’altro fi ritroua . e per- 
ciò al medefimo ( oltre alle dieci fpere ce 
ledi ) furono da Pytagorici ridutte tutte 
quelle diuerfita , ch’Alcmeone, e chi lo (c 
gue chiamano contrarietà , cioè finito infi 
niro, pari difpari, vno moltitudine, deliro 
/iniflro, malcolino feminino, quieto mof- 

10, dritto piegato, luce tenebre, bene ma- 
le, quadro e lungo. cofi Archita Taranti- 
no iurte le cole , che fono, con quello nu- 
mero abbraccia; òcAridoteie tutte le co- 
fe comprende con que dieci predicameli 

11, ch JÉudathio chiamò enti reali, Ale (sa* 
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tiro Afrodifeo voci, Porfirio concetti, Tarai* 
blico feguito da Simplicio, 8c Amonio vo 
ci femplici . à quelto numero parimente 
fono ridutte le famofe numerationi de’ 
Cabalifti Hebrei . Il Quadernario dunq; 
che chiude l’amicitia noftra oltre à quello 
che lungamente della Tetra&y dir fi po- 
trebbe, rapprefenta quel fantisfimo nome 
diuino,che tutti gli altri nomi auanza fcrit 
to con quattro vocali HIH^con cui folo 
appreflo gli Hebrei propriamente s muo- 
ca, e benedice Iddio ; nome altisfimo , & 
inefabiie riuelato a no Uri primi padri qua 
do il Signore glifoffiò nel volto lo fpira- 
colo di vita, manifeftatoalgran Patriar- 
cha Giacob, e riuelato con tutta la poten- 
za fua quali confederatione, e patto fra Id 
dio e noi; dal quale depende letìfere in tut 
te le cofe ; onde da molti detto Oceano 
origine delle diurne, & humane cofe , che 
primieramente ftd fermo in fe fletìfo , do- 
pò li fparge nella generatone de gli Iddi;, 
indi irriga le cofe terrene, finalmente li di 
filila in ogni natura fluida . & è da alcuni 
intefo per lo fiume Cobar, apprelfo il qua 
Je E'zechielle toccato dallamano di Dio 

vide 


*ide la fimilitudine de' quattro animali f 
nella Theologia d’ Orfeo detto Nettu- 
nio guida di carrette da quattro caualli , 
^ finalmente delignato nelle facre lette- 
re degli Aegittij con vn occhio , vn baffo- 
ne, vno feudo, 8c vn ferpente . Ma perche 
maggiormente fi conofca la grandezza di 
quello numero , ecco il Chaos è diuifo in 
quattro elementi, il Ciclo in quattro par- 
ti, l’aere in quattro venti , la terra in quat- 
tro fpatij ; il medelimo numero abbraccia 
tutta la Mathematica, cioè polpo, linea.fo 
perfide, e corpo.’ la Filica,cioè femi delle 
cofe, pullulatone, forma, e comporto ; la 
Metafilica, ciò è elfentia, elfere, virtù, & at 
tione; lamedelima quatternità appreflo 
Orfeo tra gli Iddij intelligibili abbraccia 
quattro diuinita principali , onde vengo- 
no i quattro furori negli animi noftri.cioe 
Mufe, Dionilio, Apollo, e Venere , Poe- 
fia,Mirterio,Diuinatióne, & Amore,- de* 
quali furori ragionai lungamente nel ter- 
zo libro della Magia , e nel difeorfo della 
Diuinita deirHuomo. ne’ Cieli poi fono 
quattro triplicità/orto’l Cielo quattro té- 
pi, fotto'l tempo quattro qualità , fotrole 
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qualità quattro elementi; fotto gli elemen 
ti poi Tono la foflanza, la quantità la quali 
tà, e! mouimento, la foflanza in quattro 6 
tìmide corporale, veggettabilc, fenfitiua., 

& intendente , la quantità in punto, lar- 
ghezza, lunggezza , e profondità; la qua- 
lità in caido , freddo , (ecco , & humido ; 3 
mouimento in afeendente, defeendente* 
dritto, e circolare ; finalmente fe condili 
genza fi confiderà non ccofa alcuna, che 
fotto quello numero non venga ; e perciò ’ 
nonèmarauiglia fePytagora volea, che 
laTetra&yfofie il fondamento di turte le 
cofe; e fe Gioue, di cui final Bifolco di 
y irgilio cantando diceua , 

t •**’ ' *«>—*• • j » 

Di Ciotte fon tutte le cofe piene* 

Era da Lacedemoni depinto con quattri 
orecchie .• e non c finalmente tnarauiglia 
fc Pamicitia noflra è felicisfima , poi ch'ila 
effaviencomprefo il tutto. Ma che più? 
fe noi Cabalifiicamente prendiamo lepri 
me lettere de 5 politi nomi, ne vedremo 
forgere quella voce MAGA, cioè il 
nome delia Magia, la quale come Reina 


di tutte le fcienzc chiamando in lue^efao 
ri dalle tenebre tutte le virtù fparfe , efe- 
minate dal grande Iddio per tutte le parti 
del modo; e congiungendo il Cielo ffecó 
do gli Indi;mafchio,alla terra femina,ci fa 
miracolofamente conofcere , eh ella vera 
mente altro non è, ch’Amicitia tra le cofe 
fupernecon rinferiori; e perciò Platone 
nel Charmide chiamò la Magia di Xamol 
fide Hiperboreo medicina delfanimo ; la 
qual medicina veramente altro non è, che 
amicitia dell’anima con tutte le parti fue 
acquiftata con le virtù morali ; e perche la 
Magia è medefimamétevn legame, che ci 
congiunge in Amicitia con laDiuinita,! 
Sacerdoti,che più di tutti gli altri fono ere 
duri efiere amici d’iddio appreffo a gli an- 
tichi fi chiamauano Magi; e perciò fcriue 
Michele Pfellio Platonico Chrifiiano.che 
la Magia è parte del Sacerdotio; e legge!! 
nel Thalmud , che nò fi danno i fecreti del 
la legge fe non al còfiliere, al fapiéte Mae 
Uro de giouani,& al Mago intendente.Le 
medefime lettere Cabaliflicamente tra- 
fportate, e coli difpofte, A G A M, il 
medefimo legame amicheuole più facil- 
mente 


~ mente dimoftrano,pcrcioche ponendo in 
vece loro i caratteri Hebrei che! medefi- 
mo lignificano, Y primo, come appref 
fo ad alcuni Cabalifti fi ritroua, può dima 
fìrar il mondo elementare, il J , che fegue 
appretto i medefimi Hebrei lignifica pa- 
ce; il fecondo A diftefo coli , fuo- 
co; la Q vltima lettera parimente cofidi 
f* efa D’D > acqua .• le quai due vltime pa 
role infieme porte fanno C’DU? » c ^ oc 
Cielo, tutte quefle cofe infieme raccolte 
altro non fono , che pace , & Amicitia del 
mondo celefte con Telementare. e perche 
i medefimi Cabalifti , come piu inanzi ve- 
drete, lafciando i fenfi letterali ad altrui » 
airinterpretatione Anagogica fi riuolgo- 
no in luoco del mondo elementare il ra- 
gioneuole intendono; 8C invece de’ Cieli 
que’ Cieli fouracelefti, che fono Angeli 
detti, e perciò vorrano dire le lettere no- 
rtrepace, Se Amicitiatra le anime ragio- 
neuolt, e gli intelletti puri ; la qual cofa ri- 
dutta al Microcosmo dimortra lamicitia 
della parte ragioneuole con l intelletto, e 
de 5 fenfi con la ragione, fenza laquale ("fe- 
condo i Filofofi Morali ) è imposfibile ef* 


'(tre amico altrui.' Le medefime lettere fi 
ritr oliano in quel carro diurno , che gli He 
brei chiamano MERCA VA, cofidefcrit 
to da Salomone ARGAMAN , che vide 
Ezechielle , e da Cabalici pollo per la leg 
ge fecretisfima data in voce (blamente a 
Mosè, e perciò detta Cabala . i medefimi 
principijde’noftrinomi cipollono mag- 
giormente alzare ; percioche ponendo in ; 
vece del G, la I, coli cominciando il no- 
medi Giouanni apprelTo gli Hebrei, Gre- 
ci, & Latini,e difponendo le lettere in que 
ila maniera ÀA1M, o con caratteri He- 
brei 1* A primo può dimoltr arci 

. lairolutisfima eflenza diuina, che i Cabali 
fli chiamano A L E P H tenebrofo , 
fìlD e HVH, detta da Orfeo Notte, 

' * daHomeroGioue, daDioni 

fio Areopagita caligine, e daTheologinel 
la fantislima trinità attribuita al padre. 
l’ALEPH fecondo chiamato da Cabalilli 
Lucido, rapprefenta il grà nome EH1EH 
cioè effenza , che Platone da gli egittij 
imparandolo , domando On, da Orfeo 
detto Cielo figliuolo della Notte, da Ho- 
mero Pallade nata dal capo di Gioue , e da 

Theologi 


Theologi attribuito ài vèrbo etèrno fi- 
gliuolo ‘d’iddio La, IOD che fegue dirte- 
la raprefenta la numeratione , cheiCa- 
balifti chiamano IESOD cioè fondameli 
to; alla quale ( come raccontano Paulo 
Riccio nel libro della porta di luce, e Ra- 
b • Abrahamo nel Ietzra ) fi riferifce S A- 
DAI lucediMettatron intelletto dell’a- 
nima del mondo, eh altrimente chiamano 
i mede (imi cioè fuoco detto da Or 

feo Ethere nato dalla Notte , e dal cielo , 
da Homero Venere, e da noftrifpirito SI 
to. La Q porta nel fine ci dimortra la de- 
cima numeratione, cioè MALCH VTH > 
che Regno fegnifica ; alla quale fra l’altre ' 
cofc riferifeono i Cabalifti il S. dellVni- 


ucrfo , hor fe noi raccogliamo le dette co 
fc, altro nonforgerà, chela fantislìma tri- 
nità Iddio, e Signore dellvniuerfo, nel cui 
nome perfettamente svnifeono gli animi 
humani . Qnefti dunq fono i fecreti,8c in- 
uiolabili lacci, che tégono i cuori nortri li 
perfettaméte cogiunti , che forfè cofa irrt- 
posfibile farebbe,ch’ alcuno di noi Fanimo 
fuo proprio da quello de gli altri conofcef 
fe;per la quale virtuofa mefcolaza dammi 


fi può direnile quato vienparticolarmétc 
da ciafcu di noi. da tutti vnitamétc venga . 
Da qui è, chevolend’io dar’ a luce quelli 
tré difcorfi penfai douer troppo irrgiufta 
cofaelTere il non far’ alcuna mentione di 
voi tre, che con la virtù degli animi voliti 
gli haueti aiutati a fare >• e non pure far mé 
tione di voi ma col mezo vollro far confa 
peuole chiunque per auentura gli leggerà; 
che m’habbia fpinto a fargli, 8C a difporgli 
in quella guifa, che fono difpolli . Hauete 
dunque ( o altri hà per mezo vollro ) da 
fapere, che ritrouadomi, per bontà di que 
fli Signori AFFIDATI , annoucrato nei 
l’ordine loro ; e perciò elTendo a coll 111. > 
de honorata raunanza obligato , DESIO** 
SO di fodisfare al debito , con alcun viuo 
effetto arditamente afeeli là , doue i primi 
Maellri delle fciéze fogliono con flupor 
del mondo tutto’l giorno dar marauiglio- 
(1 fegni della dottrina loro; ou’io ragionai 
di molte materie dai medelimi Academì 
ci poli emi inanzi; ne’ quali ragionamenti 
fe ben non haurò compitamente fodisfat* 
to a gli afcoltanti , non meri- affligga pe* 
» rò r conliderando,ch’eglino facilmente mi 

feuferanno 
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fcùferanno riguardando all'audacia , che 
naturalmente regna negli animi gioueni- 
li ,%alle forze debolisfime deHmtelletro 
mio, 8c alla diuerfaprofesllone;perciochc 
non c chi non fappia quanto male s accoZ 
zino indente le foaui contemplationi de* 
Filofofi , e i barbari , e confufi contentar! 
d’Accurfio, di Bartolo, di Baldo , e d’altri 
limili . e perche fui conflretto a lafciar co- 
pia de Difcorfi, c’haueuo fatto a molti 
amici, dubitandomi, che per diffetto di co 
loro che gli fcriffero, esfi in fe molti erro- 
ri conteneffero, e per confeguenza piti fo- 
llo biafimo,c’honore fodero per acquiflar . | 

mi, deliberai di dargli corretti alle Stam- 
pe; ma non potendogli al preferite tutti 
lpedire per la breuità del tempo , efTendo 
chiamato a cafa dal Dottore mio fratello, 
m’ etesii di mandar fuori quelli tre, cioè de 
Miracoli d’ A more, della Divinità 1 
deH’Huomo , e dell’V f f i c i o del Capi- 
tano, e’1 primo come primo frutto del po- 
co ingegno mio penfai di confecrare al 
gloriofo nome dell’lllullrislimo, 8c Eccel- 
lentislimo Signor MARCHESE DI PE- 
SCARA mio Signore, il fecondo, che per 

la 


lacontìniiatione de! lucgetto lo fepue.al- 
nil.5. ALESSANDRO FOCCARO in 


telletto /come fapete ) veramente he- 
roico, e diuino, l’vltimo per efiere cofa ap 
partenente alla guerra, al valorofo , & 111. 
Caualiero il Signor HESTORRE VI? 
SCONTE . Ma perche alcuno potrebbe 
facilmente dubitare in chcguifa poflano 
«fiere tré diuerfi fuggetti infieme podi , 
cioè Amore affetto dell'animo noftro,la 
D i v r n i t a 1 , che tutte /altre cofe eccede, 
elaGuerra,hopenfato lungamente trat- 
tar con e sfi voi di quanto a ciò m'habbia 
fpinto . rhuomo veramente, fe fi confide? 
ra la natura fua come difie Abdalà Saracé 
no, èlapiiìmarauigliofacofa, chefianel 
mondo .• percioche hauendo nel tempo 
della creatione loro tutte le cofe hauuto 
la perfettione propria, alla quale fono ( fe 
condo i Peripatetici ) indrizzate da intei 
ligenza,che non erra , egli folo fu fatto li? 
feero di volere, e ia fua parte ragioncuole 
fu polla nel mezo tra /intelletto lucidisfi- 
mo, parte ( fecondo i Platonici ) ange- 
lica, e diurna, e tra la vita fenfitiua , e veg- 
•’getratiua, vite a gli altri animali ,& alle 
• • • * ** piante 


piante communi ; la onde perche la ragià; 
ne lafciando lo fplendor della mente allc : 
tenebre fenfuali s’accodò , perdè 1 huor 
mo quelPimmortalità , che nell intelletto 
fermandoli haurebbe facilmente acquida 
to, percioche rubellandoii dalla parte r&- 
gioncuole lafenlitiua, elavegettatiua, e 
queda nel profondo della materia fom- 
mergendoli, e quella difubidientislima an 
zi nemica facendoli, non pure acquidato 
no al corpo la mortalità, ma poterò dar* 
alla ragione la morte feconda, rimafepe* 
rò forza alla ragione di racquidar la perdu 
ta Signoria foura la fenlitiua col mezo dei 
le virtù morali , delle quali n’haurete com 
pitamente ne’ miei dieci ragionamenti fo 
tira l’Ethicad’A ridotile; dalla qual Signo 
riapoinafeela vita attiua. coli dalPope.- 
rar virtuofamente detta; e finalmente eli- 
cgli huomo ( ederi ore però J dirlipoG- 
fa . percioche mentre egli ne’ viti) vid$ 
piutodo animale irragioneuole, o pian* 
ta c’huomo li può chiamare . Ma per- 
che queda non è rvltimaperfettiondeb* 
fhuomo , elfendo ( come nel Difcor- 
(q della Divinità’ potrete vedere ) la 
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Deificatióné .* rimane, ch’egli fa ragione 
gid fatta fuperiore à fenli, & amica a tutte 
le parti fue, con l’intelletto congiunga; 
dal qual cògiungiméto li forma poi l’ huo- 
mo interno, ch’ad altro non attende ch’al- 
ia contemplatione di quelle cofe, eh eter- 
namente in vn medelimo modo fono ; co- 
me Iddio , le follanze eterne , e le cagioni 
naturali . ambidue quelli huomini s acqui- 
etano la propria felicità , l’efteriore la feli 
cita attiua, che nella virtù conlille , 1 inter 
ino la fpeculatiua/che nella tranquillità , e 
nella cognitió d’iddio li ritroua . quindi fo 
no apprello il diuin Platone due Regni di 
Saturno, ch’airhuomo contemplatalo ap- 
partiene , e di Gioue proprio deli’attiuo ^ 
per mollrar poeticamente quanta folfe la 
tranquillità del Regno di Saturno Cui- 
dio, coli lo defedile .• 

^ acque pria d'or f età, che fenici ch'altri ; 
Le dejje leggi, fetida leggi fempre 
r Webbc coflurtie cfojjeruar la fede , _ *. 

Liagiujìitia, indi timor non Vera* 7 

*2 yonv'era pena, e le parole acerbe 
Tronfi vedean /colpite in brony , & anco 

** ij T^on 


- temea del fuo giudice tuffetto CI 

*; la turba fernet giudice fecura. 

0 , ■ • , - i , \ « . a ; 
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Per Saturno i Platonici intendono la meni 
te prima, la vita Angelica, e’imondo intei 
ligibilc, veramente 

. % • . ** # \ f • • < ' ' - . Jr-T «* * -J ;> f» 

Tace tranquilla fen^alcurì affanno , 


che Cogliono’ chiamare i Cabalici Hebrei 
wrqttf rav . cioè fabatho de 5 fa- 
* bathi, del quale coi! fi legge nel fecondo 
capo della porta di luce, QVESTA E 1 
LA SETTIMANA SVPERNA , CHE 
SI CHIAMA GIVBILEO* alla quale 
arriuanogli huomini,diuini, ch’alia con- 
téplatione attendono, no pure dopò que- 
lla vita, ma molte fiate ne proprij corpi ef 
fendo. Il medefimo Saturno chiamò Plato 
ne nel libro del Regno Rè dell’eterna cit- 
tà, còuertitore deH’anime,& autore d’ogni 
refurettione, nel quarto delle leggi princi 
pio, jnezo, e fine di tutte le cofe , nel prot 
tagora benigno dattore delle leggi ditti- 
ne, & humane; nell epiflole padre, e Signo 
te . Da Saturno poi nafee Gioue , ch’ap- 

preffo 


pfeflo i Platonici è lo fpirito portato fot!* 
ra Tacque , cioè foura la materia fluida , 
che Platone nel Timeo chiamò Anima del 
mondo, nel fé fto della Republica necesfi 
tà, nel libro del Regno fato , nelle leggi vi 
ta ragioneuole del mondo , e legge delle 
Stelle; nell’epiftole Duce delle cofe palla 
re, prefenti, e future, nel Filebo Méte, e fa 
pienzagotiernatrice di tutte le cofe, Regi 
nadel Cielo, e della terra . finalmente per 
Gioue s’intende il mondo ragioneuole . * 
Il regno de Saturno dunque appartiene al 
l’intelletto, c per confequenza all’Huomo 
interno , e'1 regno di Gioue alla parte ra- 
gioneuole, e per confeguenza all'efterio- 
te,&attiuo. e perche come la ragione è! 
imagine dell’intelletto, ei mondo inferio 
re del fupcriore, cofi la vita attiua deliaco 
templatiua ( mirando pur’ ambedue alla- 
tranquillità ) legge!! apprelTo i Cabalili* 
che la cafa del Santuario inferiore è polla ; 
alf incontro della cafa del Santuario fupe, 
riore. Dalle raccontate cofe nacquero, 
f com’ io lungamente fcrisfinel quinto 1^, 
bro della Magia J appreso i Ratini H evJ 
brei due mondi il prefente,e’l futuro, a l„ 
- ** iij prefen 


prefente,ch’airHuomo attillo appartie- 
ne, attefero i Thalmadifti, chiamati efpo- 
(itori, & Farifei,perche dalla Cathedra di 
Mosè continuamente predicando, conia 
virtù della legge letteralméte intefa efor- 
tano, c conftringono il popol a feruire Id 
dio con timore, 8C a diuentar virtuofo.per 
cioche non potendo l’indotta plebe da fé 
ftefla virtuofafarfi, neceflaria cofafù, che 
-sUntroduceflfero le leggi , che ciò col timo 
re, e con la fperanza faceflero. apoco apo- • 
co in efla la còtinenza introducendo . dal 
qual grado poi facilmente alla virtù fi afc4 
de. quindi ho Tempre giudicato degni dì 
grandisfima lode coloro, che fenza la vio* 
lenza |delle leggi fanno introddur le virtù 
negli animi altrui , come fr a gli altri i fon- 
datori dell’Academie, e di tutte le virtùo- 
fe Adunanze; e perciò ( tome fapcte ) hc> 
molte fiate conesfi voi lodato tré fpiriti 
gcntilisfimi della noftra patria il S. Guar- 
niero Trotti, il Signor Aemilio Mantelli, 
e’1 Signor Gio.* Francefco Aulari , i quali 
da ragionamenti fefteuoli incomincian- 
do apoco apoco introduflero in Aleflan- 
Jria vna nobilisfima Academia,& Aduna- 


ti di virtuofi gcntilhuomini guidata per 
alcuni meli dal molto 111 S. THEODO- 
RO Sagiorgio, allor Podellà di quella cit 
tà, &hor Senatore del Duca di Mantoa 
inCafale di Monferrato . perciò medeli- 
Riamente v’ho fpeiTo detto edere di glo- 
ria immortale degna UH. congregatione 
de' Caualieri di nuouo fondata in quella . 
Reai Città con (hipore, & inuidia forfè dì 
tutte le città vicine: Ma per tornar al pro- 
posto, al Mondo futuro ( com’all’vltima 
felicità dell’Huomo interno ) fi riuolfero 
i Cabalifli perciò detti HVOMINI 
DELLA SPECVLATIONE , E DE’ 
MAESTRI DELLA LEGGE. Que- 
lli tutti le cofe nelle lettere facre dette 
fimbolicamente riducendo alla cognitio- 
ne del mondo fuperiore , o futuro , per la 
creatione de Cieli, no quelli Cieli vifibili 
intendono , ma que’ foura celelli , a quali 
fo il diuinisfimo Paulo rapito com’altrefii 
Tbalmudilli l’anima vniuerfale nò palfan- 
do nel mondo fenfibile fi rimangono . - 

Da qui fi rirrouano medefimamente due 
paradifi, vn terreno , ch’alia felicità attiua 
appartiene, l’altro celelle , ch’alia còtem- 

• ♦ iiij piatili a 


piatili a . Il primo , perche non dà piaceri 
eterni chiamali horto corruttibile.* il fecó 
do porge a che vi giiige eterna , & inmar*: 
ceslìbile amenità . Di quelli due paradi-* 
fi. vogliono alcuni , ch’intendelfe Màume~i 
tho Àrabo nel libro della dottrina, e nell’-? 
Azoara LXV. dell'Alcorano , ou’egli prei 
fupondiie Gieruralemmi vna celefte , l’alrj 
tra terrena; ma non è da credere, che quel! 
nefandisfimo moftro nelle Tue monflruor: 
fe-,e beftiali fauole tant’alto s’erge (Te. é co* 
me prefupongono i Cabalifli due paradi-ì 
fi per le due felicità, coli due inferni peri 
le infelicità prefenti, e future . Due dun^ 
que fono gli huomini interno , & elleno^ 
re, due le vite contéplatiua, & attiua /due: 
le felicità, e perciò dueparadili celefle* 
e terreno. Le quali cofe coli fono tra fc: 
congiunte, che Tvna fenza l’altra perfetta, 
mente polfedere non fi può ; poiché vera 
mente non potrà alcuno contéplatiuo diV 
uenire, fe prima col mezo delle virtù mo« 
ralinonhàdifpofto l’animo fuo alla con* 
templatione ; ne l’attiuo altreli c on tutto 
che tempre virtuofamente operi.femplice 
méte può edere felice, fe .noi .coaderiamo, 

che 


cJìe fenza h cognitìonc di Ictdio dattore- 
di tutte le felicita non può l Hiiomo in al- • 
curi modo edere beato, e perciò alcuni vo 
tendo mollrar la congiuntione di quelle 
due vite dicono che Fattiua è come fonda 
mento della calar; e la contemplatila com* 
il tétto . e da qui è , che i nollri felicisfimi 
AFF I DATI ambidue le felicita allo» 
STELLINO imagine degli animi loroat 
tribuifeono la onde come gli augelli nati 
dallo STELLINO fubito alia medefim* 
contemplatone firiuolgono, coli anch’io 
figliuolo di quella STELLATA , & AF- 
FIDATA fchiera alzando mercè delle 
fantisfime fiamme d’Amore l'ale DESIO; 
SE al diuino raggio, che largamente foura 
tutte le virtuofe Adunanze fi fparge , am- 
bidue quelli huomini, e quelle felicita , in 
quelli miei difeorfi abbraccio , e compré- 
do.quindi efsédo Amorela prima cagione 
della feliciti nollra, fe fi riguarda aldefi- 
derio ardentisfimo, che nello feoprirfi de* 
raggi del fcintillante Mercurio, muouelo 
Stelling ad abbadonareil proprio ni- 
do ; coll il primo ragionamento mio, è de* 
Miracoli d’AMoRB . e come col mezo d'A- 
\ ; . more 


iti ore lo STELLINO fi cogitSge co la Del 
tà d’Hermetc, cofi Teglie il Difcorfo della 
Divinità dell Huomo, nel quale fi mo- 
flra come l’intelletto noftro col mezo del 
le fiamme amorofe fi congiunga à Iddio , 
e noi diuini renda; e finalmente come dal- 
la felicità contemplatala dallo STELLI- 
NO acquiftata vien la feconda felicità , 
cioèilnafceredc’fuoi piccioli augellini, 
cofi ( l'ordine delle Platoniche fpecula- 
tioni feguendo ) dopò l’hauer trattato di 
quanto 'alla contemplatione appartiene , 
fu necelfario , ch’indi fi venifTe a cofe ap- 
partenenti alla vita attiua; e perciò final- 
méte fegue il Difcorfo dell Vfficio del Ca _ 
pitano, percioche mantenendoli tutte l*a- 
micitic ciuili , alle quali mirano com’ a fin 
loro e l’Ethica , c l’Economica , col mezo 
delle leggi, c dell’armi , lafciando le leggi 
a tempi, & occafioni piu conueneuolfpar- 
juemi che al propofito folfeil trattare coi- 
rne fi faccia la guerra , ond’ c nelle turbate 
Republiche non pure introdutta, ma con- 
feruata la pace , e per confeguenza la 
Giufticia . Vii altra cagione à cofi difpor 
re que fti tre Difcorfi mi molle . N oi fap- 

piamo 


I )iamo , che tutte le cofe fono piu lodeno- 
i, in quanto hanno in fe più chiari fegni di 
Divinità', c perciò de federando che 
tali follerò i miei Difcorii , volli, che! Di- 
feorfo della Divinità' da vn canto ha- 
lielfe Amore, dall’altro Marte ; li cornei 
Cabalili! H ebrei nella delira, e nello feet 
tro d’iddio pongono quella numeratione, 
ch’è detta "IpH > cioè, clemenza, Amo-* 
re, bontà, e mifericordia. della quale inte- 
fe il profeta Reale dicedo, Signore in Cie 
lò è la mifericordia tua ; e nella linillra , e 
fpada di Dio pongono il "in3> c i°è>Tt 
more attiuo, che moue vn certo timore in 
trinfeco; in tutte le creature , perle quali 
adorano Iddio , e perciò diceli per pro- 
cerbio 

Triino nel mondo i Dei fece! timore . 

Quelle fono virtuolislimi Amici le cagio- 
ni, ehm quelli Difcorii mieimi guidaro- 
no . Hor perche veggo , che quello mio 
ragionamento homai trapalfa il termine 
conueneuole alle lettere, dopò, ch’io v’ho 
lungamente raguagliato di quanto , deli- 


clero, elicgli altri permezovoflro fappié 
no , faccio fine , e di cuore v’abbracio nel 
la fantisfima TETRACTY. .Di Pauia 
il primo d' Aprile. M D L XII II. 
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ALL’ILLVSTRISS . ET 
ECCELLENTISS. S. IL S. 
Don Francesco Ferranti 
Danaio d'equino Marchcfe di Te- 
fcara , vnico mio Signore, & ■ : - 

padrorì ojjeruan* ‘-i&J 
5 r. diurno. • . , 

si 
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O M E per fcfé 
cagioni (Illuftrif 
limo,& ÈcceJlen 
tisiimo Signore) 
foleuano glianti 
chi facerdoti, co 
me Tenue Porfirio , facrificare a- 
gli Iddi], per fargli riuerenza,per 
ringratiargli de’ riceuuti benefi- 
ci , e per ottennerne le colè per 
lo viuere loro neceffarie ; coli tre 

fono 





fono le còle , che rtìi fpingónb a 
dedicar’ à Voftra Eccellenza qùe 
ito mio picciolo Difcorfo de’ Mi 
racoli d’ Amore , ildefiderioar- 

dentisfimo di moftrarle con al- 

• * 

cun’ effetto fegno manifefto della 
diuotisfima affettione, ond’iola 
riuerifco , l’obligo grande > ch’io 
tengo di] renderle infinite gratie . 
del fauore ( olcr’ a molti altri ) 
incomparabile fattomi nell’anno 
uerarmi tra Tuoi feruitori j e fi- 
nalmente vna certisfima fperan- 
za d’ottennere dalla bontà di lei , 
che la feruitù mia Je flagrata . co 
me dunque i Pythagorici a quel- 
le Deità , dalle quali riceueano 
virtù nelle fpeculationi confecra 
uano le linee, e i numeri loro , al- 
tri à Pallade, altri a Diana, Scal- 
tri a Febo attribuendojcofi al no- 
- me 


me immortali di Voftrà Éc<ieR 
lenza dalla cui benignità la prii 
ma fiata, che per mezodell’IlhSw 
Don GIORGIO Marrico le ba- 
ciai le mani, nacque in me fardi - 
re, e la virtù di ragionar di que- 
fta materia , quefto ragionamen- 
to mio confacro . Reità, chéVo 
Ara-Eccellenza con la medefiìtìà 
bontà non la picciolezza delfa- 
crificio, ma l’animo di chi l’offe- 
rifce riguardando lo gradifca-, nò 
meno de gli antichi Heroi i vilif- 
fimi duoni fatti loro da humili , e 
diuoti cuori* Percioche mag- 
gior mente crefcendo in me la vir 
tu, chevien daVoftra Eccellen- 
za come da vnica mia Deità, po- 
trò forfè vn’altra fiata confecrar* 
al fuo diuinisfimo ATHENEO 
frutti più maturi , e manco inde- 


igni di quefto . coli fperando ch’e! 
)a in ciò mi compiacciale pregai! 
jdo Iddio grandisfimo, chela {uà 
Uluftrifsima, &: Eccellentifsima 
perfona vero fplendore d’iralia 
felicemente conferui, faccio fine* 
e riuerentemenre le bacio le vaio 
jrofe mani* dalCaftellaccio fua 
ferra* il XXIIII. di Marzo ^ } 
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O M E io fogli» 

Tempre referire & 
paridi Voftra Ec- 
cellenza cofe verif 
fime,& honorate, 
reflimonio faccia 
il prefente difcor- 
fo dedicatole dal 
Farra mio cordiale amico, 8c a lei fìde- 
Iisfimo vaflallo.5c benché qlla habbia in- 
finiti, che l’amano , quello non folo fama» 
ina la riduce immortale nella confonantia 
delle fue fcritture; le quali fe per hora no 
arriuanoalla mille firn a parte de meriti di 
V- Eccellenza, crefcendo animo allo llel- 
fo F a r r a nel degno, & lecito fauore,che 
afpctta da lei, apparecchia alla gradezza 
tlelle heroiche fue virtù , più còferente ar- 

*** ij m cnia « 



monia. & io di ciò tannine nc rallevo', 
quanto il mio teftimonio di lui, debba à 
lei edere ficaro, & accettò . piaccia a Dio 
ebe a quella fucceda dignità con maggior 
fortuna, accioche con fimiglianti appog- 
gi le perfone dedicate per immenfo amo- 
re a lei, habbiano commodità di frequen- 
tar le feientie le quali allhora tengono del 
diuino, quando fi fanno vifibili nelle laudi 
de’ fatti egregi , ch’efcon dal configlio , 8C 
dalle mani de’ Principi limili a V. Eccellé- 
za.veroè,clieniuno hàcon lei participa- 
tione,non che paragone in quella attiuiti, 
per la quale fi fano opere di fupprema ma 
rauiglia, doue che di effa Aleflandro ma- 
gno. Pirro Scipione AfFricano,Cefare,Ser 
torio, già vn fecolo Francefco Sforza, Co 
faluo Ferrando , ivoftri antenati grande 
mente participorno .ma nello afpetto di 
V. Eccell. è tal dono di Dio in tanta quan 
tità.che fe per prudentia, o vero per in fluf 
fo celefte venifie occafione , potrebbe el- 
la effere ficura di vincere gli Eferciti & di 
fuperare le prouincie . c ben vero che fan 
to fplendore fta faldo nella beneuolentia 
commune,& fuanifee nelle opere della ma 
leuolentia, fe fono però efleguite per vo.- 

lontà 


lontd & delioeratione di chi tanto tcforo 
poffede. Dello che il F a r r a, & io habbia 
mo piu volte ragionato, & conclufo com- 
prenderli in V Eccell. in maniera che niu 
no può defiderarle male,& ciafcuno è fpiri 
to ad augurarle bene Imperò eflendo noi 
due, che forfè per tale cognofcimento aua 
Ziamo ogni altro , fi degni di tenerci fer- 
mamente collocati nella fua memoria. 8C 
le bacio con riuerentia le mani . Di Pa- 
llia àxxvj. di Marzo M. D. LXIIII. 
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de miracoli 
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Academico Affidato 


OTS[0 SCENDO (111. 
xAEE IDEATI ) che già 
cominci aua ad auicinarfì 
il tempo di fodisfare alla 
promejja fattaui della de - 
chiaratione dcll'Imprefe , 
me ridusfi nel Theatro de 
miei penfi eri , oue pochi dì inauri haueuo fat- 
to raccolta d'alquanti concetti a mio giudicio de- 
gni di fi importante negotio; e neU’cntrarui con la 
yiSld dell'intelletto fcoperjì cofe , per le quali ri- 
nafì tutto pieno di marauiglia . Tercioche la 

dou'io 
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iodio haucd/poflo ( oltre alte vostre veramente 
mirabili ) alcune altre imprefe , che l'ingegno , e 
la diligenza m'haueano fabricate . vidi di altre 
Mioue , &, jlrane Imprefe il tutto cinto ; e fe ben . 
mifouuicne , erano là tratte dal TF^ATs^cyr IL- 
IO perpetuo nemico della Maefià d Amore,dedi- . 
tate alla memoria de ’ Toeti Hebrei , Greci , Lati- 
ni, cTbofcani . e mentre con grandisfimo diletto 
io tandauo mirando, vidi nello feudo d'Ouidio T^a 
fone felicisjìmo Guerriero nelle battaglie amoro- 
fe depinto il dtuin fembiante d Amore bello nel vi 
fo % e'n tutte l' altre parti bruttissimo , colfregio di 
quefte parole fui front e, Quod iuuat exiguum efl, 
dal quaC enorme Spettacolo rimafi attonito, e qua-. 
fi fuor di me {lejfo . e mentre ch'io voleua onda- 
telo ingratitudine incomparabile:m'auidi,che tut 
te le cofe in me erano riuoltein foauisfimo lume } 
in quella guifa, eh' a 'Mercurio TrifmegiHo efere 
molte fiate attenuto Sappiamo : in me^o a qudio 
chiarisfìmo lume comparite iHncomprenftbile DeU 
tei d Amore, che quelle, o Simili parole mi dijfe: 
DESIOSO miohoggipiuchemai conuientivalo - 
rofamente combattere in fcruigio mio, moflrando, 
eh' in me veramente non è parte, che bella, diurna, 
egioueuole non fia ; ne alcuna difficoltà tifgomcn- 
ti, perciocheioti farò fempre inauri armandoti 

del 


del mio. valore , acciocbc tu con la vittoria ne ri- 
manga . à quejle divine favole riapparecchiano 
di ri[pondere y quando fenti tutto ingombrarmi di 
furor diuino , cmiracolof amente rapimi infili 1 al 
ter\o cielo ; oue io vidi con lettere d'oro fcritta l'in 
finita potenza dimore, la virtù mirifica , ch'egli 
infonde ne ’ petti altrui , e finalmente gli Hupendi 
miracoli fuoi , e fenti cofi dirmi 

Spargi tri colti , & *AFF IDEATI campi . 

Queftogentil diuin mio femé ; e grida ; 

Che i Miracoli miei fono infittiti . ^ • ' l 

Cià cominciaua Vani da mente à cibarli di quel di - 
uiniffimo cibo , quando non potendo più fen\a me 
ftarfi il mortai mio , afe mi richiamò ; e*r io arri- 
chito di que 5 marauigliofi cocetti difeefii ond'hor 
vego arditamente à moslrarui que ' miracoli, ch'io 
mir acolo f amente conobbi , e eh' dimore iftejfo , c 
la memoria mi portar anno inanzj . 
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:• • LA VEJTAA TABJE 

AVE TSfp 0 VI ina - 
7j a me il CV 1 D A- : 
TO , e dopò lui due 
fiate il COSTAR 
TE dccbiarato , che 
cofa Amore , e bel - 
le\\a fìano ; non mi 
tonò per adeffo altra 
faticha , che di moflrarui lagranpnotenga <TA- 
more , la uirtu , ch'egli di far miracoli ne' petti 
humani infonde , e finalmente di raccontami al- 
. cune di quelle operationi merauigliofe , cbe'l mc- 
defimo fra fuoifeliciffimi figliaci produce . E poi 
. che'l diuin Tintone nel conuiuio {figuendo Or- 
feo ^ ferine , cb'Amore antichijfimo fa tutti gli 
. iddij nacq; dopò il Cbacs da Toro figliuolo , del co 
figlio , c da Tenia Dea della pouertd; prefitpon- 
go primieramente , eli effondo tré mondi {fecon- 
do i Tlatonici') l'intellettuale, l'animale, c'I fin- 
filile yfojfero medefmamentc tre Chaosc per co - 
feguen\a tré Amori ; e perche Amore prefupon 
beitela , figlieranno tré beitele , intellettuale , 

. ragioncuole , e corporale . il mondo intellettua - 

A le 
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tutte le cofe alla per fettione . e poiché {Jecondo 
i platonici ^ nelle cofe diurne fonc cofidcrate tré 
/ottative , cioè bontà da fe jlejfa intendente , a 
cuifiriferifie {Jècodo Troclo') la patema vni- 
tà ,fapien\a, ouefi confiderà la prima intelligen- 
za , e bellezza , oue fi comprende tutto lo fpledor 
delle cofe intelligibili : alla bontà fi riferifee la 
fede , alla fapien^a la verità , &alla belleT^a 
dimore . il quale poi da qui fi (porge per tutte le 
create cofe , chiamandole, e conuertendole col de- 
fiderio della bellezza alla fapien\a , <£r alla bon- 
tà , quindi non folamente rnifee , e congiunge gli 
iddij maggiori , e minori ; ma tutte le menti , che 
piu inan\i chiamai corporali , inalba digrado in 
grado a quelle de Demoni fottolunari , indi de ce- 
letti, e da qui alle meliti delT anime celesti ; e final 
mente allefeparate, & a Iddio lor capo , fonte, e 
principio (Fogni perfezione però ben dijfe il no- 
flro Tetrarca . 

Jfvna , in altra fimbian\a 

Totea leuarfi à Folta cagion prima . 

pepiti di quello mentale puotrebbe flar fin - 
t£*Amore il mondo ragioneuole . nel quale fono 

A Htj comprefe 
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te y d'anima , e di corpo inuifibile compofli : chia- 
mati ^ compio mofirai nel quarto libro della Ma- 
gia fcritta al molto III. S. Don Giorgio Manrico ^ 
demoni celefli . Così fono nelle J 'pere elementari i 
demoni fottolunari da celefli nella per fettione dif 
ferenti . nellvltimo degli elementi c quaft demoni 
terreni ,fono gli huomini . quindi piotino nel li- 
bro (Timore, e Proclo ne 7 comentari foura l 7 ^Al- 
cibiade primo , dicono , chei demoni furono pro- 
durti infime con Vanirne Immane nel cratere del- 
l'anima del mondo , detto ^ fecondo pluthar- 
cho ^ Idea dell 7 anime ragiojieuoli . Tutte que- 
lle menti fono con perpetuo , e continuato ordine 
congiunte con le fcparate , & effe {fecondo Dio- 
niggi Areopagita nel libro delle celefli Gierar- 
chie ^ di grado in grado con Iddio s'vnifcono , 
quindi gli influffi , & i » aggi , che dal fopremo So- 
le lor capo defeendono , e deriuano , paffando nel- 
le prime per quelle di me^o aWvltime arriuano : 
c da quelle in dietro a iddio ritornano . illumina- 
dole, & adornandole delle ldce,fómpiterni efem- 
plari di tutte le cofe . e fcuoprendole i fecreti del- 
la fud prouiden\a . Qucfi'ordme mentale , e que- 
llo deriuar dlnfhifjì , e de raggi diurni è detto da 
platonici mondo intellettuale , & ordine della 

prouiden 
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prolùderla . Hor’ ècco 1 infinita puoten\a clA- 
more scegli non foffe quefio mondo non farebbe , e 
reggiamo in che modo . dimore in quefi’ ordine 
della prouiden^a fi confiderà in due modi {feco- 
do i Tlatonici , degli iddij maggiori yerfo i mino- 
ri} e de minori yerfo i maggiori . l<Amor demag 
giori yerfo i minori : { oltre a quello della fomma 
bontà fopremo , & incomprenfibile , il quale è 
four'ogni ejfen^a , e cagion principale della crea - 
tion di tutte le cofe} è yna certa innata affezio- 
ne t dalla quale i maggiori fono mofiì a proucdere 
a minori ; & a gouernargli ; fenda la qualproui- 
deny^a > egouerno {fecondo Troclo } i minori 
non puotrebbero in alcun modo ftare. ma yeggia- 
mo V^Amor de 5 minori yerfo i maggiori . Creata 
che fu {fecondo i Tlatonici} la mente ^Ange- 
lica nella prima mifiira del fuo ejfere , era a gufa 
di Chaos informe , ofcura , e d’ogtii perfezione , 
& ornamento pouera , & ignuda .» ma come da 
Iddio produtta } a lui fua cagione per yn certo in- 
nato apetito , fi riuolfe . & egli con lo fplendore 
della fua bontà , che noi chiamiamo belletta , 
V illuminò . per' la cui yirtu saccefe in ejfa Amo- 
re , che congiungendola a Iddio 1 adornò di tutta 
la beitela intelligibile :formado in ejfa yn moti - 

A wf do 
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le , eh' un' altra fiata {fecondo i Cabalifli bebrei\ 
chiamaifopremo , e fecondo , contien le menti fe- 
parate dette da Dioniggi <4 reopagita , e da no - 
flri Tbeologi <. Angeli , e da platonici , (penalmen- 
te da Iamblicho ne ' mifieri Iddij inuifibili , & im- 
mortali . e dopò quefie , V altre menti dette corpo- 
rali , perche col me\o deW anime al corpo fi con- 
giungono . e perche tutte Vanirne ragioneuoli 
hanno , congiunta feco ma di quefie menti co- 
me lor capo y e fior e : & elleno ^ come i dijfi ^ 
dalTinteletto primo procedono , perciò uoUet o 
•Plotino , Porfirio , & cimelio , che V anima dal - 
Vangelo venijfe ; fi com'egli vien da Iddio . Iam - 
blicho neWottaua parte de' mi fieri chiama quefia 
mente corporale anima intellettuale difeefa dal 
primo intelligibile , partecipe della virtù architct 
trice : e V anima , alla qual fi congiugne , parte ce - 
lefle y e dalle ftelle { fecondo Platon nel Timeo ^ 
difeefa . I faggi hebrei diceano , che quefia men- 
te è fimile al fuoco , cheperp etuamente afeende ; 
come fiì’iue I\abì Giofefo di cafliglia nel fecondo 
libro delVhorto della noce. Dauid , e Pythagora la 
chiamorono lume y e Salomone pè Lucerna cV Id- 
dio y quindi di lei , & deW anima alla qual fi con - 
giunge parlando Virgilio , diffe . 

Vigor 
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Vigor di fuoco , origine celejle . 

lAriflotele nel fecondo libro della generation 
de gli animali ferine , che quefla mente folanel- 
thuomo e parte diuina , & cftrinfeca , dal cui lu- 
me fono indri\\ate , egouernate tutte le uirtà in- 
feriori . Tdosè fcrittore antico ,e fanto nel Berefìth 
la chiamò [pir acolo di vita . ^Agoflino Theologo 
Chriftiano portione fuperna , altri la chiamarono 
occhio diurno , & intellettuale ; ondelecofe in-' 
telligibili fi fcorgono^l Tetrarcha poeta Thofca* 
no di quefla intefe in que verfi . 

. . •- tv « » . .. 

Standomi vn giorno folo ala fineflr a , 

Onde cofe vedea tante , e fi nuoue . 

Quefle me ti corporali {fecondo i Tlatonici \ 
fono fparfe per tutte le parti del mondo con l ani- 
me ragiunenoli , cominciando , daWvniuerJate , e 
defeendendo alle dodeci principali di ciafcuna [pe- 
ra , e finalmente alT infinite particolari , eh' in cia- 
fcuna [pera fi ritrouano . cieli , oltre a quei 

luminofi animali , che noi reggiamo , e chiamia- 
mo [Ielle , rene fono { fecondo Troclo , e Torf- 
rio ) altri infiniti quafi Stelle inuifibili , di mcn- 


s 


jt fi come il faggio , che forvia le menti prime, 
per tutte F altre fi difondè , adornandole d idee : 
cofi quefia belle7&i ragionerie dell anima del 
mondo per tutte F altre anime fi fparge , adornan- 
dole de’ concetti , co* quali fi difcorre . ifmore 
poi , che Fallirne inferiori alla fuperna congiun- 
ge , & vnifce con le lor menti, è da Tlatonici det- 
to fmor celette,e ragionevole Irla vcggiamo co-* 
me „ Amore fia produttore, e guida del mondo fen- 
ftbile, e materiale. Quetto {fecondo -piatone, 
& frittotele ^ e com’vn’ altra fiata diffi ; è cova 
potto d’otto Cieli , e di quattro elementi ; e delle, 
cofe , ch’in effi fi ritrouano . £ viene in quettagui 
fa produtto {fecondo i Tlatonici ^ dall anima 
fua. Fanima vniuerf ale, oltre a quella diurna par- 
te, ch’i diffi chiamar fi mente dattale dal primo in- 
telligile , fi produce vna fua imagine , virtù vini- 
fica , produttrice , e gouernatrice del corpo del- 
Fvniuerfo ; detta da Tlatonici gran feminario ; 
percioch’ ella pregna dc’femi di tutte le cofe com- 
prefe ne ’ concetti ragionevoli , moffa per imitar 
quell’ anima , della quale ella è imagine , e l intel- 
lettoprimo, dfmor volgare verfola materia , 
che veramente è Fitteffo Chaos , a lei fi congiun- 
ge , e F adorna di tante , e fi diuerfe forme , con le 
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làfcia allegrerà , tema , e doglia# freme; 
Terò che doue han quejle albergo , fiotta 
£ alma non è da nebbia ofcura , e folta , 

£ anima cojì otiofa , e tranquilla dagli irifluf- 
ft diuini { oltre alle infallibili fetente ideali ^ 
impara , e conofce molte cofe dauenire intorno al 
gouemo rniuerfale , alle leggi diurne , & all or- 
dine degli angeli . come imparò Taulo ApoHolo , 
che poi le fcuoperfea Dioniggi ^Areopagita fuo 
difcepolo , e come dalle fritture facre ejfere molte 
fiate a fantijfmi profeti auenuto fappiamo . Da 
gli influjjì fatali preuede laperturbation de gli 
elementi , le future pioggie , i terremoti , & altre 
fimili cofe . In quefie cognitioni l anime nostre 
{fecondo Tlotino ^ fono aiutate dall anime ce - 
leHi,o de demonici quali molto piu perfettamente 
di noi cono fono la concatenatione dellvniuerfo , 
dapochiffimi huomini , an\i {fecondo Origene, 
e Tlotino ^ da infuno conofiiuta . per ejfere lin- 
telletto corporale {fecondo Tlaton nellepino - 
mide , e nel timeo ^ quafi fimpre incerto , e dub- 
biofo . Quella concatenatione rniuerfale è, fe- 
rialmente conofiiuta dagli inamor ati. e perciò 
fcriue ilmedefimo nelfedro , che quando il vero 

cimante 
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turno cioè { della contemplatane . nel quale quali 
in vagkiffmo prato feieglie do fiori di beitela in- 
telligibile tutta bella fi rende, per farfi totalmen- 
te filmile , e perciò grata al raggio diuino , ch'ella 
nella belletta amata contempla . di questo con - 
uertirfi , & adornarfi per piacere alla cofa ama- 
ta intefe ilpetrarcha quando dififie 

» ./ *» - n»>* ? O ' 4 • t - . I t *• » 

Ond'io fiubito corfi , 

0 Ch'era de l'anno , e di mia etate aprile, 

>A coglier fiori in quei prati dintorno , 
Sperando a gli occhi juoi piacer fi adorno . 

Dalle cofi fin qui dette fi conofie, ch'amore è 
non pure del mondo finfibile vniuerfdle, ma etia - 
dio del Microcofimo , come degli altri due, cioè ra- 
gioneuole , & intellettuale , opefice , e confierua - 
tove . e fi vede , ch'egli col merp della beitela 
tutte le cofi chiama, comicrtifice, e riuolge all'vl - 
tima perfettione beatitudine e diuinità . e s c po- 
tuto comprendere Piti finita puotenr^a della fina 
deità mila cr catione , conuerfione , è deificatale 
di tutte le create cofie . Hor reggiamo la virtù 
merauigliofia , & operatrice de' miracoli , ch'egli 
ne' petti nosìri infonde . 

IJL 
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L *~& 7{J M A ragùmeuole peri la viete fuo 
fiore , e capo viue nell ordine della proùi- 
deliba fopra'l deliino : e per limagine fua 
nel fato fourala natura corporale . irla perche 
ne per la mente , la quale e parte angelica , ne per 
limagine , o Vita fenfttiua > eh abbiamo commu- 
ne coligli animali irragione noli , fiamo h uomini , 
esanimali ragioneuoli : ma per la parte di me\o, 

< la quale è la iiiejfa ragione ; perciò per quefta fo- 
ia fiamo liberi , epuotiamo accollar fi alla men- 
te , efignoreggiar il fato : o inchinar fi all' imagi- 
ile , & ejfere dal deilino fignoreggiati . quindi 
Tlaton nella republica ferine , che la qualità del- 
la vita non s'ellegge dal Demone dattociper efe- 
cutore , ma da noi isìeffi , e però diceua Zor,oaftro 
frencipe de' Magi . 

*2 ^on far tu flejfo , ch'el deilin s’accrefca . 

Queii anima lagioncuole con perpetuo, e li- 
bero mouimento hor afeende , or defeende : & 
hor in queiio , & hor in quello diremo fi ferma : 
*JP e Jf° ln feftejfa fi reilringe ; oue ricerca , 

oueramente 
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quali fi conttituifce il corpo delTvniuerfo . le qua- 
li forme ne men facilmente s'imprimono nella ma 
feria , che i ebar atteri del figillo nella cera pre- 
parata , e fono la bellona , che di fopra chiamai 
fenfibile , della quali imprejjìone intefe il nostro 
GVIDsATO in quel folletto fuo , che comincia 

Quel gran figillo , ch'iti materie tante 
Én mirabil beitela ognior s'imprime . 

Questo gran feminario è chiamato {fecondo 
Iamblicho , e Troclo tie' comentari foura'l fofitta 
di vlatone ^ opefice del mondo fottolunare, per- 
petuo inamor ato della materia . il quale non men 
della mente prima , e dell'anima vniuerfale ha la 
fua fchiera , & ordine . percioche tutte Vanirne 
ragioneuoli hanno' l fuo particolar feminario , che 
della materia inamor ato le perfuade a defiendere 
alla generation del corpo . Tutti quelli feminarij 
a principali delle loro jpere riferiti , &indi all'vni 
uerfale , dal quale fono moffi , regolati , e {fe- 
condo molti ^ produtti , & adorni de'femi , fan- 
no quell'ordine , che da Tlatonici è chiamato de- 
ttino , o fato : Quindi fcriue Tlaton nel Timeo , 
chc'l grande Iddio infognò all' anime , che defeen - 

deuano 
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dettano alla generatone , le leggi fatali , e la ra- 
gion diurna , per quella parte loro x che diurna al- 
berga nell' ordine della prolùderla . Élmedefir 
mo ^ corri io difjì nella diuinità dell'imprefe'} feri 
ue , che Vanirne fono nelV orinante dell' eternità , e 
del tempo, con vna parte di fe nel regno di Satur- 
no , e con V altra nel regno di Gioue . Inaili che 
t anima defeenda alla generatione {fecondo i 
• platonici ^ riue fourril deftino,an ch'ella {co- 
me ferine viatori ne ' libri della Hepublica'} è ori- 
gine , e cagion del fato , e della necejjìtà : e pero il 
medefvmo la depinge fourril Cielo in forma di do- 
rella , riabbia vn fife in mano , intorno' al qua- 
le s'aggiri il mondo . Viuendo l'anima nell'ordi- 
ne della prouiden^a gode le delicatezze del mon- 
do intelligibile , le quali abbandonando nel de- 
fcendere viene quaji a perder eia r metà di fe {lòf- 
fi, e da qui fi dichiara la mbUruofa origine de gli 
huomini d'Alriftofane nel conuiuio di Viatorie . 
' la qual metà ella allor r acquista , che col me\o 
: d'amore conuertita , e fatta finta ^ poi ch'al- 
tro non è fantità , che conuerfòne fecondo vla- 
ton nell'cutijronc ^ viene ad accoftarf alla meri 
te, lafeiando la parte fenjibile,e dal regno di Cio- 
tte cioè della generatione , ritorna al regno di sa- 
turno 
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foflo > e da ejfi procede; e finalmente di quanto 
fottogiace à generatone , & corruttione . oltre 
di ciò conofce le future infermitadi co ' rimedi lo - 
ro , non pur del mondo vniuerfale, ma del Micro - 
cofino . Quindi Galeno conobbe co fi , che per V in- 
fermità della parte del diafragma conneniua ca- 
ttar fi fangue della vena , la quale è tra Vindice , 
e'I polke, il me de fimo in fonno preuide quant'vti - 
. le foffe per apportar ' al mondo, c'haueffe àgli fi n - 
cfr medicina attefo . ^Atgrandei^lejfandro 
C come narra Iamblicho ) manifestò Bacco in 
fonno i rimedi contra la pefte , ch'era per confil- 
margli tutto l'efercito . cTfippocrate Coofco- 
perfe la fapicn^a di Democrito , ch'era Himato 
pu blic a ment e par ^o .ecofi finalmente connobbe 
focrate la futura eccelleva di Tlatone ; Ma colo- 
ro , ch'alia contemplatione del grande Iddio fat- 
tor deimondo fono intenti , mettendo in fie flejji 
gli influjfi diuini , e mentali arriuano con la vifla 
intellettuale à gli alti fecreti d’iddio , e delle vieti 
feparate . com'auuennc à Mercurio Trifinegifto 
molte fiate, à profeti hebrei , & al piu caro di- 
fcepolo e fecretario di CHRISTO noftro fignore . 
la grande^ del forno diuino dimostra Orfeo ne 
gli hinni con questi verfi . 
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jtmbafciator de le future cofe , 

Cra profeta à mortai : tu à Palme ingoine 
Di fanno , e prefe da tranquilla pace , 
Tacitamente vai . la mente detti . 

£ le fenten^e de ’ beati fpirti 
Scuopri à chi dorme . e tacito dimottri 
Quel , che venir dee à Palme quete, e quali 
tìan la mente al diuin culto riuolta . « 


e cofi ne ragionò il nottro eccellente GV IDEATO 
nella fua jLmorofa Filli 


QuatuPil fonno àgli fpirti il vigor toìle , 
V anima fciolta , e libera rimane 
£ à riueder ’ il Ciel ratta settolle . 
Inleiluoco non hanno imagin vane. . 


•Al fonno fegue la tranquillità della fincope , 
che non minori effetti produce , come fi vede con 
PefempiocPHcrcole y & <P alcuni Arabi prefi dal 
mal caduco .e piu di quetti (Penar cho , come rac - 
tòta Tlutarcho nel primo libro delP anima . <P^t~ 
rittea Filofofo del Treconcfo , come ferine Hero- 
doto . e (Pernione dammeno , come riferifie 
Tlinio . il medefimo opera nell’ anime noftre Pht*~ 
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mor malencholico , e perciò* Socrate t àgiudicio 
(T^riBotele , tale connobbe molte cofeda veni- 
re , come racconta ‘Platon nel Tbeage ; & hebbe 
fpeffo auertimenti dallo fpirito familiare , detto 
per leccellen\a f uà Iddio , come raccontano Xe- 
nofonte , Tirio Maffmo , Porfirio , Plotino , & 
^Apuleio . Quella tranquillità moHra , c'hauef 
fe Tri. Laura , il Petrarca in molti luochi , e fpe - 
cialmente dopò Ihauerla fatta conuerfa à Iddio 
inquelverfo 

Le chiome à l’aura Jparfe , e lei conuerfa . 

inducendola penfofa fempre , come in quel luoco 

Qual dolce'fta è ne la ftagion acerba 
Vederla ir fola co * penfier fio * infieme ? 

&altroue 

• -i * ... > 

Lieti fiori , felici , e nafbcrbe , 

Che madonna penfando premer fiole . 

Jègue la tranquillità della temperata completo- 
ne . in quefla furono eccellenti Ferecide Siro , *Py- 

£ jf tbagora , 
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thagora , e Tlotino , come racconta Torfirio net - 
la jua vita . che vegliando conobbe che Torfirio 
era per vcciderfi da fe flejjò, e lo ritrajfe da fi fiero 
proponimento . ^Almcdefimo termine di diurni- 
tà ci conduce la folittaria vita ; nella quale l'ani- 
ma , fecondo i Tlatonici , da niuno altro penfiero 
occupata penfa , e vede quelle medefime cofe , che 
gli Iddij celéfti penfano di fare . a quefta attefero 
t lafciando i Santi forniti della nottra religione , 
Zoroatte , Òrfeo Thrace , che t come apprejfo 
jLrittofane nelle l{ane narra jt efchilo K 

Infegnò al mondo i facrifici fanti , 

£ l'attennerfi dalle crude morti . » 

74ufeo Toetadi qué* medefimi tempi , il qual 
perciò c com' il me de fimo ^Arittofane fcriue , in- 
fognò àgli huomini 

'it- 
eli oracoli diuin , fiatargli infermi . 

quefta vita attefero parimente TAosè capi- 
tano hebreo , ne' grandmimi deferti dell'ethiopia . 
t Tythagora Samio per dieci anni continui . Se- 
gue la tranquillità deliamente catta, e pudica» 



\ 


z>’ jt'IA 0 li E It 

mb'diffma fecondo Orfeo neWbinno di tutti gli 
iddi j . Quesla non è tranquilla à tempo , come 
Vàltre fono , maquafifempre è quietijfmo tem- 
pio d’iddio , nel quale entrado lo adorna digran- 
diffimo [plendore . per quella fu fcoperta à Gio- 
vanni difcepolo di CHBJSTO noflro ftgnoref or- 
dine rniuerfal di tutti i fecoli. l’vltima fpecie di 
tranquillità è t ammiratone . quella a due forti 
dbuomini conuiene , à perfine fiere t & a gli 
amanti , fittoci primo capo furono lefibille , & i 
Sacerdoti Tythici , i quali defeendeudo nelle fie- 
lonche di Cioue , o cC cipolline , erano da tanto 
ftupore prefi per la prefittila della Deità , chela - 
fidando il fenfi , elafantafia fibito le loro anio- 
ni ; mentalmente comprendeuan tutte le cofe , 
che defiderauano di fapere . I altra fpecie } ch'agli 
amanti appartiene , è foura tutte /’ altre eccellen- 
te y e nobile tranquillità , perciocbe , oltre , ch'el- 
la produce effetti piu miracoloni contiene in fi 
t come piu inan^i jipuotrà y edere , le qualità di 
tutte t altre . di quella ammiratone , tranquil- 
lità y e pace lAmorofa firiffe lungamente Tlaton 
nel fedro . e della medefima intefe il Tetrarca la 
doue dice 
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T^on lauro , o palma , ma tranquilla vliua 
Vieta mi manda , e'I tempo raferena » 

J?l pianto afciuga-, e vofancor, ch'io viva,. 

& altrove 

Tace tranquilla ffen^alcuno affanno 
Simile à quella , che nel Cielo eterna 
Trloue dal loro inamor ato rifo . 

• 

e piu inan\i , volendo mostrar quanto poco tal 
tranquillità gli duraffe, grida 

X 1- i t • 

T^epenfaffi d’altrui , ne di me fieffo . A 

la qual coffa nella feconda camion degli occhi piu 
chiaro dimoflra , oue dopò l’hauer detto 

l C "f 4 • ' w *V 3 ^ vi 

Dico , ch'adhora , ad bora , 

; . V offra mercede , i fento a merp £ dima 

Vna dolce\\a inufitata , e nuoua . 

foggiunge 

■ . ; vi* 

Terò lajjo conuienfi. 

Che 
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Che Vedremo del rifo affaglia spianto , 

E interrompendo quelli fpirti accenfi , 
me ritorni , e di meftejfo penfi . 

& altroue degli occhi della fua donna parlando 

Ond'ogni mio ripojò 

yien , cotogni arbor vien da fue radici . 

In quella ^morofa tranquillità ottennero c à 
giudicio mio , il luoco principale Socrate fecon- 
do Troclo , amator diuinijjìmo , e7 noflro leggia- 
driffimo Tri. Fracefco Tetrarca . Ma reggiamo co 
me nella traquillità dimore tutte V altre pano 
coprefe . V Anima ragioneuole defeendendo porta 
fico fecondo i Tlatonici , vn corpo intrinjèco, e 
fpiritale , imagine di quella Stella onde ella viene 
fecondo Tlatone nel Timeo : e giunta nel corpo 
materiale agli anni, né > quali amor* comincia à 
percuotere , & à chiamar 1 allaperfettionc col me 
\o della belley^a Frinirne noftre , incontratali in 
belleTfia , che del mede fimo ordine , e fpecialmen- 
te digrado fuperiorefìa , e pmile à quella imagi- 
ne intrinfeca, primieramente da ftupore , & am- 
miratione prefa come a cofa venerabile fe Vinchi- 

B iiij na : 
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na: e, come ferine viatorie nel Fedro , quaft fiuti 
Deità l’adora, e dopò tutta d’ine ftinguibile fiam- 
ma d’>Amor s’accende di quefla imagine intefe il 
Tetrarca oue dijfe 

' » » • • • r » f > 

- V . .. .... O 

E mia viua figura 

Far setia vn marmo, e’mpier di merauiglia. 
Guido caualcanti la chiamò Jpirito , oue ficriue . 

f r ■ m r > f— y 

Fiere per gli occhi fpirito fiottile, 

Che fa in la mente fpirito defiare . -A> 

*- - \ • * 3 \ 0 ' *mV1 i YSì .’ll iu 

E perche la belletta è fplendor diurno, che paf 
fa per la mente , e per l’anima al corpo ; per efi- . * 
fiere l’occhio , che la vede , in me^o dell’intelletto , 
e del tatto , e l’intelletto alla Venere C eie jle , & 
aWiAmor diurno , e’I tatto alla volgare , &al- 
l’^Amor libidinofio accofìandofi .‘Innamorato quafi 
fra due ritrouandofi hor’ all’^Amor Celefle , & 
hor’ alla libidine firiuolge . l’^mor volgare lo 
fprona ad impetuofiamente ajfialire la cofia amata , 
come fotto’l figmento del Cauallo nero c’infiegna 
Tlaton ?iel Dialogo della bellcr^a . e’I Cele He 
dimore col freno della ragione lo ritiene , & of- 
frenti 
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frena . il volgare nel corpo deW amato l'afficu- 
ra , e gli promette fine dc/uoi martiri . il Cele - 
Ho dal corpo lo ritrabe ,(pauentandoio col porgli 
inan\i il datino eterno ;.cbe riceue l'amante li - 
bidinofo , e disbonefio ; come in/egna. Tlaton nel 
Fedro . quindi pcrMapetito fcnfualc arde , ejpe- 
ra:.eperloragioneuole Freno dell* Umor Cele - 
fte sagginacela , e teme , con infinita pena . e per 
quello bor ’ al\ar/t all’intelletto , & bor abbaffir- 
fi al tatto , viene, fpejjo a rimaner fi confu/o , che 
perdendo quafi il fenderò del di/cor/o afflitto , e 
ftaco odia il fommo piacere intelligibile , che l\A- 
morcelefte gli promette, pur* al fine l minima di 
tale inamor ato guidata da penfieri è conftretta 
di abbandonar quafi il proprio corpo : &à tra- 
fportarfi muorendo in altrui . il qual combatti- 
mento cofi leggiadramente de/cri ffi il Tetrarca, 
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Umor mi (prona in vn tempo , & affiena ; 
Ujfecurajpau.enta , arde , & agghiaccia., 
Cradi/ce, /degna, a fe mi chiama, e /caccia 
' Hor mi tierì in (peran\a,& bor ’ in pena , 
Hor ’ alto, bor baffi il mio cor laffi mena : 
Ondil vago defìo perde la traccia , 


Él fug/ommo piacer parche le (piaccia , 
w D'error 
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D'error fi nuouo la mia mente è piena . 

Vìi amico penfier le moSrcCl vado 

'JSfon d’acqua, che per gli occhi fi rifolua , 
Da gir tofio oue j pera ejfer contenta . 

• Toi quafi maggior for^a indi la Juolua , 

Corno, cV altra via fegua, e mal fuo grado, 
la fiia lunga , e mia morte conferita . 

Questa anima inamor ata dunque fai tatto , 
& alla libidine piu tifali intelletto acconfente , 
inferamente nel fango de* vitij fommergendofi 9 
dopò la vitiofa , e vituper ernie vita in natura be- 
Siale fi transforma . circondandoli dopò la morte 
c , fecondo i diatonici , e compio difii nel terreo libro 
della Magia , divn monHruofiJJìmo corpo confor- 
me alla diuofità degli affetti; nel quale;, e dal 
quale ella è perpetuamente trauagliata. Ma fi 
lafiiando il corpo s'alia alt intelletto adorna di 
quelle ali , che lungamente defcriue Tlaton nel 
Fedro , e delle quali intefi il Tetrarca dicendo , 

Da volar foprcCl del gli hauea dat t’ali . 

E la Marchefa di Tefchara in tutto quel fonetto , 

9 • 

è ' 
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Due lumi porge a Fhuomo il vero fole . 

vìen mirabilmente rapita dalla bellezza , che per 
gli occhi pacandola conduce dal corpo aW Ani- 
ma , indi aW Angelo , e finalmente in Dio la fer- 
ma. oue d’infinito lume illustrata ficòdoDio - 
niggi Areopagita nel libro de’ Sacri nomi , infi- 
nitamente s’accende . Onde à fatto fi fa diurna e 
fapiente; e s’al\afoura’l fato , nell’ordine della 
prouiden\a . onde fignoreggiando la materia co- 
torre con l'Anima vtiiuerfale algouerno delmon 
do . Quindi tale inamor ato come de fenfi nemico 
caStijJimo viue . perche la fir didelfa loro non gli 
macchi la fua nobiltà intelligibile . della caSìitcL 
de gli Amanti n’habbiamo cjfempio chiariffimo 
nella vita di Socrate , e negli amori del Tetrar- 
ca . Viue oltre di ciò F Amante volentieri in fi - 
litudine , cioè feparato da cofiumi volgari .epe* 
rò diceua il Tetrarca 

S’al ben veloce & al contrario tardo 
Difpregiator di quant’il mondo brama 
Terfilkcitofludio pojfi farmi 

&&ltrouc i 
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Cercato ho fempre filettarla vita ; 

Le riue il fanno , le campagne , e i bofchi ; 
•per fuggir quegli ingegni firdi , e lofchi » 
Che laftrada del Cielo hanno fmarrita . 

& in vn’ altro luoc4 

Mentre che'l cpr da gli amoro fi remi 
Tu confumato , e’n fiamma amoros ’ arfe ; 
Di v aga fiera le veftigia fi arfe 
; Cercai per poggi folettari , & bermi . 

J\ ,*> * r • • * ' t 

Ch’amore poi induca la temperala ne fuoi fi- 
guatilo dimoTlr a ilPetr arca dicendo 

Leggiadri fdegni , che le mie infiammate 
Voglie tempraro . 

- ' -v - f.r - r ■: M 

■ - ‘ • * J / . t 

&altrouc 

E quelle voglie giouenili accefi 
T emprò con vna vifta dolce , e fella , 

E perche gli effetti deW animo temperato fono 
le voglie honefte } però il medefimo Poeta tutte le 

fuc 
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fue qualità defcriuetido tra f altre cefi dic$ 

S'honefle voglie in gentil fuoco accefe . 

'Produce anco %Amore ne gli animi inamor ati 
la tranquillità delTbumor malencbolico , facen- 
dogli continuamente penfoft , e per confegucnip 
tali , e però fcriue Innamorato Tetrarca 

Solo , e penfofo i piu deferti camp i 
Vò mifurando a pajfi tardi , e lenti : 

E gli occhi porto per fuggir' intenti 
Boue vestigio human l'arena ftampi . 

& in quella cannone , Dipender' inpenfìer , di 
monte in monte . 


Ter alti monti , e per felue ajpre truouo 
Qualche ripofo ; ogni hahitato luoco 
E nemico mortai degli occhi miei : 
jL ciafcunpajfo nafce vnpenfter nuouo . 


e piu inanr^ 

E quanto in piu feluaggio 


Dioi 


Luoco 
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luoco mi truouo , e’w piu deferto lido' * 

Tanto piu beila il mio penjìer t adombra . 
Tèi quando ilverofgombra 
Quel dolce error: pur li medefino affido 
Irle freddo , pietra morta in pietra viua ; 
Inguifa fibuÒ, chepenfi, e piangale ferina. 

Hanno parimente gli inam oratila tranquil- 
lità della fincopepercioche difìruggendofi conti - 
■ imamente gli /piriti vitali per l'atto continuo del 
penfare , neceffiariamente conuien ch'ogni ina- 
mor ato tale infermità patifea ; come può cbiunq; 
hàprouato * Amore da fe Sleffio conofcere, di que- 
sto diffetto del cuore o degli J piriti intefe Tri. Cino 
da Tittoia Toeta antico , & eccellente Giunco- 
fulto , quando diffie , 

Lo dolor grande , che mi corre foura 
Da ciafcun canto per tuormi la vita . 

& altroue 

Irla e * riman tal , eh è via peggio che morto. 


Queflo 
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QueBo auenimento fu miracolofamente cofi , 
dal Tetrarca de ferino . 

Quando giugne per occhi al cor profondo . 
Vimagin , donna , ogni altra indi fi parte ; 
Eie virtù , che V anima comparte 
Lafcian le membra c juafi immobil pondo , 

E del primo miracolo il fecondo 

T^afce talhor , che la facciata parte 
Da fe ftejfa fuggendo arriua in parte , 

Che fà vendetta , e'ifuo ejjilio giocondo . 

&altroue 

E moBrauan di fiore 

La mia angofeiofa , e dijperata vita . 

il forno diuino medefimamente è a gli animi 
dimore acceficonceffo , quindi il Tetrarchain 
quel fotletto 

è 

VI I 
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0 mifera ,&horribilvifione . 

moBra ethauer preuiBo in forno la morte di Iti. 
laura . llmedefimo duonodi tranquillità fi può 

facilmente 
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facilmente comprendere in tutta quella canone l 

Standomi vn giorno filo à la feneslra . 
efiecialmente nel fine , oue dice . 

Quette fii rifiorii al fiignor mio : 

ìjtnima dunque inamor ata , poi cb'è perfettame 
te acce fi , fatta capace , an\i pofieditrice di tutte 
quelle diuine tranquillità conuerfa , e fintificata 
nella fua mente ferma , e dal raggio dinino mira- 
bilmente illuBrata : cejfindo in ejfi tu tti gli af- 
fetti fantafiici , & tutti i difeorfi naturali , tutta 
è nella mente diurna ; onde finalmente in natura 
% Angelica fi trasforma . com’vrìalfta fiata dif- 
fi ; e come vogliono i Cabalisti bebrei , i Tbeolegi 
Chaldei , e i ficerdoti Egittij , e fpecialmente 
lamblico nella feconda parte de 5 mifieri . TS(el 
qual temine e/fendo Innamorato con tutto l pet- 
to ardentiffimo comprende , & abbrafeia Iddio . 
della qual eofi cofi firiffe l'antico Zoroaftro , 

V anima humana in fi comprende Dio 
xAllbor , che nulla del mortai tenendo 
v- . tbra 
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Ebbra diuien de' /empitemi influffì . 

Queflo tale animo ne ' libri /acri è detto rina- 
fiere in Dio ; perciocbegli in fiufjì divini non cefi 
fimo di continuamente purgarlo ; fitti à tanto che 
perfettamente lo transformano in natura angeli- 
ca, e diurna; fi come il raggio del Sole trabendo 
i vapori in alto tanto gli ajfiottiglia , che gli ri- 
volge injiatura di fuoco . e perciò fi legge ne ? me- 
defimi libri fiacri , che V anima congiunta à iddio 
fi fa rito Jpirito con effo lui . e ne' mifteri di Iam - 
blicho , ch'ella s'acquifta la ifiteffia natura d? Id- 
dio , e pero riceue da lui t col merp d'amore, vir 
tu di comodar co'l affetto fiolo a i venti, di fermar 
il Sole,di rafferenar ’ il Cielo, di cuoprirlo vn' altra 
fiata di nubi , e di cauarne pioggia , di preuedere 
i mouimenti de gli flati, le future guerre, e dijlrut - 
tioni delle prouincie, e delle cittadini fianar gl'in- 
fermi, e finalmente di comandar a demoni , & al- 
le Stelle, & far' altre cofie miracolofe lequali può - 
ter fi inquefla guifia fare confermano Hipocrate 
Choo , i Theologi mori,& ^Arabi ^Auiccbron, & 
lAuicenagli antichi magi de Terfìa,e di Scithia . 
' i Sacerdoti egittìf , i Cabalifli Hebrci , i Filofiofi 
Tythagorici , e "Platonici , e finalmente i Theolo- 

C gì 
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gì Chaldei , che Raggiungono tale anima di tan- 
to fplendore adornar fi , che tutto'l corpo lumino - 
fo rendendo mirabilmente negli occhi altrui pe- 
netra . come ejfere fpejfo a zoroajlro , a "Mercurio 
Trifinegifto, & a Tatio Juo figliuolo auenuto dal - 
Cantiche hiflorie Jappiamo . Da qui puotete facil- 
mente conofiere, quale fa la virtù mirifica, eh jt- 
mor negli animi inamor ati produce . hot vengo a 
raccontami alcuni fiupendi miracoli fatte da lui 
nefelicijfimifeguacifuoi . . i 

‘ t , ■ , ^ f \ f. ^ « *4 . 
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C O 5^ miracolofa pare ; e nondimeno è 
vera , che l’amorofo tr attaglio alla vera, 
pace , e tranquillità ne conduce , la qual 
p cofa oltre, che dalle cofe fin qui dette, fi può coni- 
ti prendere , con quefta inuincibile ragion fipruo - 
!» ■ TAoifappiamo , egli ifleffìrubelli <1. Amore, 

noi niegano , che gli affanni amor ufi auan\ano 
* graw /«wgd g/i d/m ; la onde sballa for\a 

maggiore la minore naturalmente cede nel petto 
inamor ato ceffaranno tutti gli altri penfieri , dr 
affanni: e farà fignoreggiato folamentedal tra - 
uaglio amorofo . quefto oltre che nell' inamor ato 
non alberga , poi che £ anima feco lo porta quan - 
do fi transferifce nell amato; è intorno a defide- 
rio di cofe diurne , in corporali , &m comprenfi- 
bili ; perciochefe cofi non foffe haurebbe L’aman- 
te godendo damato alcun fine, 0 refrigerio de’fuoi 
martiri . ma egli defidera cofa , che tutti i termini 
: corporali aua?i%a ; con tutto ch’egli non vi pon- 
ga mente . Ma perche le cofe diurne in ciò fino 
dallhumane diferenti , che l’humane altro che 
tr auaglio non fino , e le diuine, non pure non ap+ 

C ij portano 
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portano trauaglio , ma fono ttteffa . 

Tace tranquilla fen^alcun' affanno 

dallequali s'acquiHa ogni pace , & ogni tran* 
quillità , però neceffariamente fegue , che condu- 
cendoci dimore a deftdcrar cofe diurne , alTiftef 
fa pace , e tranquillità ci conduca . e però ben di- 
ce il Tetrarca * - 

f era in terrari cor 1 in paradifo 

Dolcemente obliando ogrì altra cura . 

: 

Vn 1 altro effetto miracolofo produce .Amore , 
che non oftante , che quella pace , e tranquillità 
intelligibile y alla quale i yeti amanti contemplan- 
do arriuano y fia quelFeflremo ripofo , che i caba- 
li/li hebrei chiamano nnap rat» 
cioè fabatho della quiete , ’ e fabatho de fabathi • 
non dimeno £ animo inamor ato non vi s'acqueta . 
percioche dejìderando egli iddio , ne puotendoji 
perle ragioni molto inan^ dette con l'intelletto 
corporale perfettamente capire ; effendo iddio in- 
finito perciò infinitamente crefce il defi derio fiuo 9 
percioche fecondo Dioniggi Meopagita, quan- 
to 
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tt> piu ? animo s'auicina a Iddio , & è illuminato 
da lui y tanto piu s'accende t amore . la qual cofa 
accenno forfè il Tetrarca dicendo 

e- - r* T , * r f~ * \ t CT* * r* V *t 
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Che piu m'arde'l defio , 

Quanto piu la fperan^a m'ajjicura . 

Terqueflo accrefcimento di defio non può in 
alcun modo hauerpace : poi che'l feruente defide - 
rio è la propria guerra (Timore . e non dimeno 
ejfendo conia mente in quella pace , e tranquilliti 
perpetua , non ritruoua onde far guerra alcuna 
tofa rer amente di flupore e di merauiglia degna , 
la quale dejcrijfe mirabilmente il Tetrarca con 
quefio rerfo ' ^ 

* » 

Tace non truouo,enonhò da far guerra, 

«• - • • • , . • * *'*l * 
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il quale è principio drn fonettOyché ri farà da 
me di rerfo in rerfo dechiarato . Segue rn' altro 
miracolo . 7V(oi fappiamo che la Tintura ci bapo 
ili come cofe graui nel centro del mondo ; e non 
dimeno tanta è la for^a (Femore, ch'egli ci rapi - 
fce e come cofe lieuiffme c'itial\a oltre i cieli . nel 
la qual rapina noi puotiamo efclamar dicendo, 

C iij IO 
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IO SO, CH’F^HFOmo ACCESO 
D'iAMOXE, SE TS^EL COBJPO , O 
FF OBJ FOSSE, IDDIO LO Sui, 
FF Hyi TITO 11^ SII UZ, T£i^- 
ZO CIELO, la qual cefi fecondo.i Vlatonici 
fi fa in qnefla guifa . tra’l corpo materiale e l'ani- 
ma è vn corpo fpiritalc generato dal fangue' pia 
fittile , Cimile a quel calore , che noi reggiamo la 
Hate ribattere fopra l’arena per coffa dal Scie . in 
queflo corpo habita l’anima, eperquejìo t quaff 
inftromento-della fua operatione , regge il corpo 
materiale : & effendo a guifa del raggio vifluo 
dilatabile , può come cofa lieuijjìma afeendere in 
cielo rapito dal raggio diurno : che col me\o. della 
helley^a percuotendo Camma , & incitandola a 
falire, queflo corpo come carro dell’anima vaga ,e 
defiofa facilmente folieuando fepara dal corpo ma 
feriale ; che fra quello me\o viue in tetra con la 
fila virtù vinifica delle puotetiffime fiamme d’a- 
more . ecoui dunque come può miracolo fornente 
linamorato in vn medeflmo tempo èffere in cielo > 
e giacer (ì in terra , e però ben dijfe il Voeta tho * 
fcano . < 

E volo fopra’l cielo ,e ghiaccio in terra . 
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& dirotte 

1 tra in terra , e7 cor 1 in paratifo . 

In quefla feliciffima eflafi l anima inamorata 
a tanta grandetta giunge , che c come i dijfi , di - 
uien collega dell 1 anima del mondo nel gouerno 
vniuerjàle . la qual cofa intefero i poeti antichi 
per la rapina di Ganimede frigio , che portato ad 
ejfere coppier di Gioue altro non lignifica, che l'a- 
nima humana albata a congitmgerfi con l'anima 
del mondo, chiamata da vlatone nel fedró Gioue : 
e però fi può dire, che mentre il corpo fpogliato di 
tutte le anioni vitali qua giu nulla firingendo ri- 
matili , tale anima feliciffima in fogno dell' acqui ^ 
fiata dignità tutto! mondo abbracciai gouema, 
quindi , fogue miracolofamente il poeta nofiro 

E nulla firingo, e tutto 7 mondo abbraccio . 

T^e men degno di confidcratione è quefi' altro 
miracolo ; che Innamorato non è viuo , ne morto . 
la qual cofa pruouano i Tlatoniciin quefla ma- 
niera .fi come la vita del corpo è l'anima,cofi del- 
l'anima fono ipenfieri , co' quali ella difeorre . la 

C ni] beitela 
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' follerà ha quefta virtù, ch'ella tira a fe tutte i pe 
fieri delT amante: quefti quafi fiia propria vita fo- 
no feguiti daW anima , che perciò il proprio corpo 
abbandonando dietro a penfieri nell'amato fi tra- 
fporta . e perche la morte altro non è , che fepara- 
tion deW anima dal corpo; damante fi può chia- 
mar morto , e nondimeno viue miracolo], amente 
con la fola , e femplice virtù (Timore . e però fe- 
gue il Tetrarca 

£ non m'ancide dimore , e non mi sferra , 

mi voi vino, ne mi trhae <£ impaccio . 

di quefta morte jtmorofa parlando altroue il me - 
defimo dice, 

Toi, quafi maggior for\a indi la folua , 
Comic, eh' altra viafegua,e mal fuo grado 
la Jua lunga, e mia morte confenta . 

e "t in quel fonetto 

1 mi riuolgo in dietro à ciafcun paffo 

T alhor ri affale in me\o à trifli pianti 
Vn dubbio, come poffon quefte membra 

Da 
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Da lo fpirito lor viuer lontane ? 

2da rifpondevii Omor,non ti rimembra , 

Che quefto èpriuilcgio degli amanti 
Sciolti da tutti qualitati immane ? . 

Opera di più miracolo^ mete Omore,cbe to- 
rnante vedefem(occhi , cioè cejfando la vifla cor- 
porale, fà ch'egli folamente fiorgecon l intellet- 
tuale . e però fegue il Tetrarca ; . > 

4( tyrV* i 

Veggo fen^occhi . 

. • 

«4 ' \ « , ! l V 

Di quefto ceffare,& abbagliarli della vifla cor 

. si chiaro ha'l volto de celefti rai , 

Che voflra vifla in lui non può fermar fi . 

' «. ,w > V . i 

& in vrì altro luoco 

l'opra è fi altiera, fi leggiadra, e nuoua, 

Che mortai vifta in lui non puòfemarfi . 


. ù - : - \ u 

l'humana 



forale, il medefimo altroue dice 
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Vhumana vifta il troppo lume aitatila . 

T \ ' • V. ! - . . ■ v ' •.** 

Di più £ inamor ato parla y e grida fen^a lin- 
gua , cioè con voce intellettuale ; non puotendo 
quejlo noftro parlare ^ come fcrìue Vorfirio nel 
ficodo libro de ’ facrifici) effere per l’impurità Jua 
atto à ragionar con Iddio : e non congiungendofi , 
thuomo, ch’alia diurna befana aniua , con iddio 
con alcuna parte di fi , ma con tutto fi , cioè con 
lintellettOy quindi efelama il profeta rapito dal 
furror diurno , signore la tua lode è’ l Jilentio .pe-> 
rò figue il Tetrarca 

' i > ■ -■ 

Veggo finacchi, e non ho lingua ,e crido . 

Oltre diciòco/t accende dimore con la diurna 
beitela V amante , ch’egli fpejfo defidera ver amen 
te morire , cioè fipararjìin tutto dal corpo , per 
puoterla perfettamente godere . come dejideraua 
Taulo ^ Ipoflolo quando efilaniaua DESIDE- 
RO. ESSERE SCIOLTO ET VTSIJRr 
MI COTs^ CH RISTO, ancor che Immagi- 
ne , o vita finfi tuia per lo contrario brami quella 
vita corporale . e perciò fpejfo chieda foccorfo , eà* 
aita,, quindi figue il Tetrarca 


E bramo 
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-J E branto di perire, e chieggio aita . • • oS 

*-;Vv- \ ; , . . c '•*. ’ '• ' ci r/A 

' tonta a la qual' ìmagine . chiamata da Tardo buo- 

wo animale , rc/ta vi ttoricjd l anima amate oflcr- 
5 ^«e/ fantijjimo precetto di C H RISTO 

\ Tyojbro Sig. , CHI VOL VETs(l\ DO- 
Ì TO ME, TS(JEGHI SE STESSO . e 
i fero dice il Tetrarca. 

3 t • ••• ; •' li’ 

' Et ho in odio me ftejjb ) & amo altrui . "» 

f . v.'VVi •' ‘ 1 • i 

E perche dalla continua cogitatone fi confit- 
mano gli (piriti vitali, e pei' la tranfmutatione che 
li fa l anima d’vn corpo in vìi altro , (t finte dolore 

grandijjìmo: fpcjfo l'amante è conftretto d lagri - 
in mare, con tutto, che l'anima fua alberghi nel mon 

fi do intelligibile, oue {Jecondo Homero ^ 

f tv . eia ,r 

g. Ridono i Dei d ineflinguibil rifo . * 

p ... ■ \ ^ 

£ eperòfigueilToeta nofiro . ’ iiuiAol 

J •** ' 

,fl. . - • 

^ Tafiomi di dolor , piangendo rido À 

Finalmente per quefte cofi Puntante è cofiret - 
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to ad hauer in odio la morte , cioè quefla trafinui 
tatione: per lo dolor corporale, e la vita per defi - 
derio fvnirfi e veramente morendo , à Iddio , e di 
godere perfettamente la belletta divina, e però 
finalmente fegue il Tetrarca 

l. • » 

Egualmente mifpiace e morte ,e vita . 

Io vorrei più inan\i nel raccontar i miracoli 
dimore feguire : ma dimore ifteffo , la memoria , 
di timor di fafiidirui me lo vietano . netta amo* 
rofi afcoltantiyche fra voi fiejfi giudichiate quan- 
to fia di biafimo degno colui , che con tutte le for- 
ile fue non loda y e magnifica perpetuamente finfi- 
nita Maiefta f \AMOBfL . poiché t comebenJcrif 
fe il Magnifico , & honorato fignor LV C*A 
C 0 ?s(T ILE nella fua dottai leggiadra filli. 

Solo jL 7A0\ (fogni cofa è bello , e buono > 
Cagion d eternità, cagion di gloria , 

Feruor di gratta, e di letitia duono , 

Solo Dio fogni honor, fogni vittoria, «5 
Lume fogni virtù, fogni piacere , 

Di defio , f intelletto, e di memoria . 


IL FI 



/ 


t 


SOLETTO DÉLVA^TO^E 
alla Maefià dAMOI{E . 

F IAMMA d? Amor, eh' à Dio le pure menti 
Congiungi, e con eterno Laccio leghi ; ■ 

£ le noftre alme inalai, & a lor pieghi , 

Sol per bearle, gli intelletti ardenti .• 

, Che le fidiate j 'pere , egli Elementi % 

Couerni , alma cagion , che non fi nieghi 
A noi virtù di far con giufli preghi 
Sereno il C ielo , e d’acquetar ’ i venti • 

7 Mentre le lodi tue canto, e celebro , I 

Muoui col raggio in me del fommo bene 
V anima dal fuo feggio ofeuro , e vile . 

E poi ch’accefa ella fia d’alta j 'pene , „ L 

In Dio la ferma, e in quel’ eterno Aprile 
il cor fammi dambrofia , e nettar’ ebbro . 


DEL MEDESIMO JtlVllLVS - 
trijjìmo .& Eccellentiffìmo S.MarcheJh 
diTefchara, 

I L Sol di voflre glorie eterne, e diue, 

Ch'eufonia al chiaro ,e primo honor ritorna , 
E non pur del Jito lume HETfMETE adorna 
Ma linuentrice de le prime vliue : 
Magnanimo eTHEl^EO, d'ardenti, e ritte ì 
Fiamme deuote accende ogni alma adorna 
De facri allori a celcbrarui, e torna 
*A noi Febo , Helicona , c lalme Ditte , » 
lo mentre DESIOSO in lui maffijb , 

Trouo, s’eimuouei raggi fuoi benigno, 

Chi fuor del mio poter m'inal^e fiorge * 

£ mentre quafi dal mortai diuifo 

Lui fol contemplo , alta virtù mi porge , 

Qua io venga talbor candido cigno . \ 
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cari da Serraualle *L 

. « 

i • 

M lntrc il VAKRJL JSjlmor fiemi fpargea .. 
E temiyC fanti, fu'l piu verde lido 
Del bel Tefin,cbe non meri chiaro grido 
Hor tien di quel, cbé’lTebro almo tenea 
£ col caro fanciul quiui fedea , ■>, •' ^ 

LafciataTafo, e C odorato Guido , ... -fa 
£ de Cantica Cipro il dolce nido , • -Vi U; y 
Candida, e lieta la più bella Dea ; x. ■ ■ yy 
JS Amor svdiron mormorar le fronde 3 . . ~ - \ 

(0 merauiglie eccelfe ) arabi odori ' 5 A 

Varia fpirò cC intorno, e immote Conde \ 

tur vifte, egVaugelletti in vaghe fichiere . . . y 

Fermarji à vdire , e raddolcirli i cori » 

De le piu crude, e piu feluaggie fiere . 




tZL 'si&KSfK xx&àf-Èàiiyttti 

da Caditi mutuo alt tutore . 


r~ 
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Jt ■]uQd-, in tefol non men'jhé'lfolji vede 
la virtù de * miracoli l .Amore ; 

*poi che mercè del fuo benigno ardore 
Via truoui al Cielo , & ini eterna fede . 


Vgli auerfari tuoi percuote, e fede 

Sdegnofa aura di RABBIA, e di dolore : 

Tal che fcuoprendo il lorpnfido errore 
T^on porge il mondo hor piu afuoi detti fede . 

I mentre al lume del eterno bene 

(Te miafcorta gentil feguendo) volgo 
l! interne luci; piu di lor non curo . 

7tia nel regno di Amor dolerle colgo 
% celefii y e infinite , & ho ancor (pene 
Teco volar fuor il ogni inferno ofeuro . " 
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ELLE antiche 
hiftorie leggefi , 
che i Ré de Perfi 
non per altra ca- 
gione diedero i fi 
gliuoli loro a nodrir’ a Magi di 
que’ tempi; le non perche da esfi, 
come pieni di diuinita,foflero di 
uinirefi. percioche appreffo ai 
medefimi Magi era vna ferma re- 
gola ; che chiunque voleua fare 

A opera 





fcperatione alcuna degna di mera 
uiglia,douea non pure eleggerli i 
luochi,ei tempi conueneuoIi,ma 
conuerfar con huomini fanti, e 
per vita telette riguardeuoli :qua 
fi che da esfì , non men che dalle 
ftelle,e da’ demoni, jiceueffero la 
defiata virtù le preparate mate- 
rie loro - però volend'io dar* alu 
ce con alcuni altri quello mio pie 
ciolo difeorfo della diuinita del- 
l’huomo , fatto quell’anno nellV 
Academia degli AFFIDATI, e 
deliderando,ch’egli,le noneterr 
ruta,almen qualche lunghezza di 
tempo s’acquillalTe , penfai, che 
ciò forfè piu facilmente da altrui 
non otterrebbe, che da V.S.I11. 
poi ch’ella nel primo fiore della 
fuagiouentùal chiarisfimo nome 

della 


della Tua cafallluftrisfima aggiun 
ge i fregi immortali delle rare vir 
tu , ch’olt-re alla mirabile cogni- 
tione di tutte le fcienze, nelfuo 
animo nobilislìmo rifplendono: 
le quali veramente fonoi raggi, e 
i veri fegni di quella diuiniti, che 
regna in lei , e che fola potrà dar 
vita a quefto ragionamento mio. 
A V. S. IH. dunque lo dedico , Se 
confacro , pèrche dopò che egli 
haura ottenuto la defiderata vir- 
tù} rimanga appreffo di lei per le- 
gno della affettione deuotislìma, 
cheli porto . Degnili ella dunque 
di accettarlo . & in premio (s’e- 
gli peròé d’alcuna cofa merite- 
uole) riccordarfi ? che Tautor 
fuo Se a lei , Se a tutta la fua cafa 
Uluftrisfima Se veramente he roi- 

A iij 


ca 
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cac affettionatisfimo fer ultore i 
«H Pauiail primo d’Aprile « 

M D L X IIJI, :• 
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Ifìyi BICE fu ver amen 
te, .AFFIDATI, l'ordine 
delia "Matura vniuerfitle , 
miìiiftra della dinina proni 
dcn^a per ciocie ella beni - 
gnijfima Madre in tutte le 
cofe (benché minime, evi- 
ti ) impreffe i diurni caratteri , fegni delle perfet- 
tioni loro , e corcandole né* luochi conueneuòli, le 
fottopofe con perpetua , & ordinatijjìma fuccejjìo 
ne d tempi delTeJJere, e del no e/fere: d fine che nel 
riuolgimento infinito de quefla gran machina non 
rimanejje orma alcuna dell antico Chaos . Ma fra 
tutte V altre cofe, per anatrar fe flejfa, dalla primie 
ra cagion guidata prvduffe quafi fi ella terrena , e 
quafi Signore, & Iddio degli elementi , l'huomo 
(come ben diceua Mercurio Trifmegifio ) miraco- 
lo, & animale degno (Tejfere adorato : nel quale, 
come nella fua propria imagine,pofe il fommo fat- 
tore non pur la libertà del voler e, ma la virtù di 
farfi Iddio , mercè di quella incomparabile felici- 
tà, che i Theologi Greci chiamano TE1\0S, i no- 
firi fine efiremo, & vltimo , e i piu fegreti contem- 
platori hebrei DEIFIC^ATIOTsfE . della quale 
douen<(io , fecondo gli ordini di quella dottijfnna 

x/L iiij raunan 
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raunan\a nojlra.epèr comisfion delFlll. S.Treit* 
ape, ragionare man\i a tanti, e fi fublimi intellet- 
ti, fono in vn medefimo tempo ingombrato disa- 
ttento, e d'ardire . percioche confiderando la gran 
de\\a, e la nobiltà del [oggetto, l'alta prefen\a uà 
flra , e la debole 7tfa delle mie forile, non veggo fot 
fe in me fegno alcuno di valore, ond'io pojfa affé - 
curarmi di fodisfar compitamente alla afpettatio- 
ne di chi m'afcolta , & alla grandetta del defi de- 
rio mio . Ma per lo contrario la benigna, e corte- 
fe vdien\a ( che voi gentiliffimi afcoltatori ) ol- 
tre ogni merito mio , molte altre fiate concejfa vrC 
hauete,affecurandomi, chelmedefimo debbiate al 
prefente fare fe non per altro , almen per la nouità 
delle cofe , chò da dire , per la dignità del luoco , e 
per lo tempo desinato al feliciffmo principio di 
quella congregati one ili. mi porge ardire , e per 
ciò (petunia di lieto Fine . 

D ICO dunque, chaucndoH fommo Archi- 
tetto questo venerabile tempio della fun 
Deità con fegretijfime , & inuiolabili leggi 
iella fapie\a fua rilutto à fine, et quelle parti , che 
immediatamente da effo procedono, foura celesli , 
eterne , e diuine, piene di menti fciolte , e di (piriti 

Angelici 
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- i Angelici , e (vltime vere feci di tuttól maginero 
yUo fatte albergo d'animali di ciafcuna forte; beh - 
he defi derio y eh 1 alcuna creatura fojfe , la quale il 
grande artificio mondano reggendo , contempla f- 
fe,cont£plando conofcejfe ctamajfe , e finalmente 
amando pojfedejfe* e dalle produtte cofe al fattore 
riuolgendofi verjb di lui'tutto <f amore s accende]- 
fe , e come diceua Hermete con lodi meriteuoli , & 
-- immortali il fino gran nome celcbraffe . la onde (co 
me fcriuono Mcfc legifiatore degli Hcbrei, clpa- 
dre de ’ Filofofi Tintone ) dopo (haucr finite tut- 
te le cofe deliberò di produr l buomo > ma vide, ebe 
nelle fempiterne forme non era esemplare alcuno , 
alla cui fembian\a lo potejfe formare; et che nel ? - 
abijfo infinito defuoi Thcfori hereditànon rima - 

neua,cb’alnuouo figliuolo lafciajfc, anTj. ch'intuì 

te le parti del mondo non refluita luoco } doue que- 
flo contemplator dcWvniuerfo agiatamente feder 
fi poteffe . e con tutto che tale fojfe la dijfofition 
delle cofejion perciò era conueneuole che cofi man 
caffè (infinita fapien^afua in qucfl'vltima creata 
ra , ch'ella men perfetta di tutte (altre fojfe . TS(e 
degna cofa era del fonte della fomma bontà , che 
chi lodatore ejfcre doue a della diuina benignità in 
altrui] fojfe confirctto à chiamarla auara è crude - 

le 
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le in fe fleJJo . e perciò quelle liberaliffime parole 
fra fe dicendo fUCClUìdO UUVQMQ 
IMjlCllSfE, £ SmiCU^mzjt t JS{OSTBy£ 
ordinò , che quello cui nulla di proprio dar potea , 
[offe partecipe di quanto particolarmente bauea- 
no tutte l altre cofe . La onde fi coni elleno fino né 
propri j termini rinchiufe, oltre i quali non è poffihi 
le dilungarli; cofi volle, che Fbucmo da ninna par 
ticolar natura aflretto fecondai proprio voler fi, 
regola f e ; e non ejfendopiu celefie, che terreno 9 
piu eterno, che mortale , haueffe virtù di trasfor- 
marli in qualunque natura, 0 forma volejfe . e po- 
fiolo nel me^o del nuouo , e veramente merauiglio 
fopalaggio. cefi gli dijfe . 0 VLTllvLA, e finca 
ra di tutte V altre nefire operazioni t ecco i te pongo 
nel me\o del Mondo, a fine, chepiucommodamen 
te intorno intorno riguardandolo , quel luoco, quel 
Vafpetto , e quella natura , quafi Chamaleonte , ti 
prenda, a cui piu di tutti gli altri da proprij defi - 
deri inchinato farai . ecco le cefi celcfii , e diuine , 
ecco me fieffo principio , e fine vniuerfale , ecco la 
terra, e la materia , ecco le cefi terrene, e materia 
li . da qui inan\i potrai da te fieffo 0 fommergerti 
nel fango, e nella fece della materia, oconlefi- 
flange eterne aliarti a me, e farti Iddio Immorta- 
le 


le . o incomprenfibile bontà diurna , o incompatti' 
bile ventura delThuomo, al qual è ccnceffa facoltà 
t fhauer tutto quello , ch'egli de fi d'era, & d'ejfire 
tutto ciò ) che noie . Tutti gli altri animali dalla 
natiuità loro portano feco quello , c'hanno da effe - 
re infin' al fin della lor vita . gliffiriti angelici , de 
monici , e celefii nel fuo primo effere perpctuamen 
te rimangono , ma limonio nafce ripieno de fimi di 
iiafcuna forte di vita , & a chiunque (Ceffi atten- 
de da virtù di germogliare , è di proddurc i frutti 
conueneuoli . Quindi s'alfeme vegetatiuo , e feti - 
fucile fi rìuolge, non pur diuien , fecondo Empedo* 
eie, e Pythagora , pianta , & animale irraggione * 
vote (poi che non folamente fanno , che pianta, 
t beftia alcuna ccfa fin, la fiotta , e la pelle , ma la 
ftupida , & ir.finfata natura , e l'anima bruta , e 
fenfuale ) ma nella lorderà de'finfi , edellecofi 
terrene fommergendofi , come ferine "Piatone ne' li 
bri della Fgpublicd, di profondo , è ffauentofo fon 
no s'ingombra , è vieti mifer amente {finto la do- 
tte tome farine il Thrace Orfeo 

Pfon s'apron mai le porte di Plutone , 

T erch'iui alberga il popolo de' fogni . 

. . 

' efecon 
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è fecondo il Trencipe de' poeti Homero 

Oue fon le cimerie , ofciire grotte , 

£ i popoli in perpetue nebbie folte \ 1 

'Et in nere caligine fommerfi , 

•* J quai leuando , o tramontando' l fole 

*h Ipn uide vnquancbo, ma d ofcura nette 
Sonno , & horror meramente ingombra . 

Irla fe per lo contrario Ihuomo con ragione ne * 
mifleri , fecondo tifile pio jltheniefi, defignato 
Eer Trotbco al feme della vita ragioneuole data 
all anime Coletti , & a Demoni attende animai 
Celcflc dmenta:s > all intellettuale Angelo: e fi no 
contento et alcuna di quejìe vite nellvnita centro 
dell intelletto fuo fi raccoglie, fatto vno ffirito co 
iddio, d eccellenza, è di dignità tutte 1 altre crea- 
ture precede, & auan\a . Onde ben diceua Trifi 
megiflo , chelbuomo è miracolo , & animale de- 
gno de/fere adorato, poiché qtta.fi della mcdeftma 
fpecie offendo conofie gli angeli , e i Demoni, e qua 
fi di ciò capace facilmente in Dio paffa . 0 miraco 
lofi paffaggio,ò fiupenda trasformatoti ddlhuo- 
mo, ò dignità merauigliofa & fin^a eguale fhuo- 
mo dunque fi trasforma in Dio ? 


Voi 
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Voi forfè gentili <AFFIDMTI con merauiglia fin 
tirete dire, che rhuomo diucnti Iddio . 

Terò Inficiando, cb'^ifafo profeta dica , noi fi- 
fe tutti Iddìi, e figliuoli deWeccelfo ; poi chél forn- 
ito opefice non imprime deftderi vani , è fiupcrflui 
negli animi noHri , per cièche , come diurnamente 
santaua Zoroaftro Trencipe de ’ Magi , 

Dal paterno principio nulla nafice , 

Ofi riuolge, ch'imperfetto fia . 

non reggo , perche Ihuomo in natura diurna tras- 
formar no fi poJfia,eJfiendo fiecodo i Vlatonici , non 
men naturale allhuomo quello audaciffimo de fide 
rio di fiarfi Iddio, che fìa'l volar ’ à gli augelli . Onde 
non fenici ragione eficlamaua Zoroaftro Mago , 
O HVOMO MFfilFICIO T>MVDMC ISSI- 
MI ^ATVF^A . ma che 11) uomo naturalmen 
te deftderi dt ejfere Iddio. jpero hrieuemente,e quali 
to al luòco , al tempo & alle deboli mie forye con - 
uienfi , moftrarui. ^Apprejfo i Theologi di tut- 
te le genti è ferma opinione , che 7 grande Iddio 
quelle Eccellentijfime doti in feftejfo contenga, 
cioè ejfere fomma bontà, e verità , ejfere il tutto , 
autor deWvniuerfojfourai tuttofili tutte, fempre 

per 
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per eccellenza prudente , giufio, forte , e tempera- 
to , r icchiffimo, e giocondiffimo, contemplar’ ho 

norar fe ftejfo . quefie diurne qualità gli huomi 

ni riuolgono , & indrizzano talmente tutti (pen- 
sieri loro, che tutto qiiello> ch’ouunque fanno non 
'è ad altro fine intento , eh’ a compitamente poffe - 
derle,ma foto Iddio perfettamente le poffede, adii - % 

que rhuomo per altro non fi affatica , che per farli 
' iddio . Eteffendo qucfto aefiderio, com’i dij]i 3 na 
turale , e’imouimento naturale non effendo per al 
tra cagione ad alcun fine particolare intento , che 
per vtia certa affezione della propria natura , per 
la quale piu con tal fine, che con altro conuienft; e 
per queiìa conueneuolcT^i mouendofi ad amar 
tal fine; per lamedcfima hauendo effa dal Jommo 
opefice origine >felo può facilmente , acquisia- 
te . ihuomo dunque può farfi Iddio . Ma reg- 
giamo brieuemente com’ i defideri delle quali- 
tà diuine regnino nelihuomo . "primieramen- 
te deftdera l imonio effere à fitnìglianr^a diddio'Ja 
fomma verità , e bontà: perciochereceuendo in fe 
fteffo la comune ragion loro , vieti naturalmente à 
defidcrar la commune verità, e bontà . nelle quali 
fono comprefe tutte le ccfe vere,e tutte le cojè buo 
ne . il che da ciò fi conofce , che ibuomo giarmai in 

alcuna 
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alcuna p articolar verità , o bontà fi acqueta ; ma 
! con perpetua auiditàcon Vardentiffimo de fiderio 
\ tutte le comprende . E però offendo Iddio ogni 
bontà , & ogni verità , necejfariamente fegue , 
che Vhuomo defideri poffedere ; ani] veramente 
ejferc Iddio , poi ch'iddio d folamente da fette ] 1 
fo pojfeduto . Daqui fi conofce , che Vhuomo à 
m *ftmiglian\a pur d’iddio defidera cVeffere il tut- 
to . Tercioche tutte le cofe in quanto fono ,fon 

vere; & in quanto hanno alcun' or dinet vfo o vir 
tu, fon buone . e defiderando egli tutte le verità , 
c tutte le bontà ; fi può dire , che defideri tutte le 
cofe Se per confeguen\a d’ejfere il tutto . Ter ciò - 
che fi come l'occhio non vede,fe non fi vefle de' co 
lori degli oggetti , cofi l'intelletto non in tende, 
fe non s'ingombra di tutte le forme : ani] fc d'ejfe > 
c di feflejfo non fifavn compoflo folo : la qual co- 
fa per la dignità formale non men facilmente Re- 
ceder dee, chefifaccia'lcibo co'lfanguee congli 
bumori ìiello ttomacho . Defiderando dunque 
V intelletto nottro d intendere tutte le cofe cerca 
difarfeiltutto, e per confeguen\a Iddio . 

» Oltre di ciò iddio è autor dell' vniuerfo . il mede- 
| fimo vorrebbe ejfere Vhuomo ì come fi vede nel - 
, k inuZtmm dell arti , nelle quali ondulando la na- 

tura 


‘ 


DÉ L L ^ D I VI T sA 

tura cerca d'agguagliar fi à iddio . La diuina mae* 
ftà e fourdt tutto; al medefimo a/pira Ìbuomo,co* 
vie prede nello fchif are .come cofi mifer abile , & 
aWbumana natura nemica la firuità ; cnclTinfit- 
tiabile defidcrio di regnare à tutti commune , e 
perciò intendendo da Jlnaff agora , eh infiniti i 
viondi fojfero , JLleffandro Macedone fofpir andò 
diffe , o me infelice , eh' ancor non ne pojfegg • • 
•y» filo . & altri non contenti delle grande afte 
hanno cercato di farfi tener Iddi ] , cor» ol- 
tre al detto >AleJfandro , Empedocle, e molti Im- 
peratori Promani . L'incomprenfibile Dei- 
tà è in ogni luoco & fimprc , cofì rorebbe ef- 
fere ihuomo , & perciò egli fìgnorc degli elementi 
non pure cerca di penetrar la terra , e di mirar nel 
profondiamo abijfo del centro ; ma di annouerar 
& calcar le felle , e di mifurare il ciclo : il quale » 
come diceua Mercurio , non gli pare alt i/Jimo , co-* 
vi altre fi non crede, che la terra profondijjìmafia . 
e non filo vorrebbe ejfere flato à tempi adietro , i 
quali come profiliti fc fiero , co penfieri penetra; 
ma procura diligentemente di lafiiar confitti me 
morabili, con firitti lodeuoli , è con bron , è con 
marmi , ne fecali futuri memoria del fio nome , da 
non vana Jperan^a moffo di gufarne infinito pia- 
cere. 
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cere . Le quattro virtù poi , cb'i diffi e/fi» 
re eccellenti in Dio mirabilmente defideral'huo - 
wzo dipo/federe . è con quanto ftudioegli prin- 
cipalmente cerchi d’acquifiarfi , fe non perfetta- 
mente in apparenza almeno , prudenza, conofce 

chi confiderà con quanta diligenza egli difcorre 
„ per lè cofe pa]fate } per le prcfenti , e /?er /e future , 
won folamente cl/a fe , ma cb’ad altrui , e*r d/go- 
ff tritò vniuerfale appartengono . 

£ cowe cere/;/ rf/‘ pojfeder lagiuflitia , fi cono - 
/ce zta fdwfe, e /? frette leggi , con le quali gouerna 
fi fiejfo 'yla cafiiyla citta e i pegni, con feueriffime pe 
rie gli erranti correggendo , e congiunti premi i 
buoni efaltando . ne pure (Tejfere veramente giu- 
fio piace aWhuomo , ma cCejfere tenuto tale . quin 
di noi reggiamo } cbe fin d coloro che grauiffimi de 
litti comettono , non vogliono parere cTeJfcrfi in - 
giuflamente moffi . e perciò V antico ^Adorno alla. 
,< compagna dal fìgnore dattagli , daua la colpa del 
peccato , che fu cagione della bimana ruina , e-r 
ella fu pronta ad attribuire il tutto al maligno y et 
inuidiofofirpente . * 

Della forteti , oltre all' oflinate deliberationi 
qualità quafi a tutte gli buomini communi , bab- 
bi amo l’efcmpio ne gli animi faggi , i quali quelle 

B cofe 
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tofi terrene nulla flimando , alT eterne immobile 
niente attendono. Della temperanza non ac- 
cade à dire altro, fi non che gli huomini tutti com 
munemente hanno de fi derio di tranquillamente 
vi u ere , e per la finità del corpo , e delT animo ve * 
re cagioni della tranquilla vita cercano Raffrena- . 
re il mouimento degli humori , e degli affetti con 
medicine, o conpurgation morale . 

E perche H fommo Rgttor delTvniuerfo è ( cornai 
diffi ) riCchiffìmo , e giocondijjìmo, an\i l'ineftcabil 
fonte di ricchezza, e di piacere , non acquetandoli 
ibumano deftderio per ricchezza > 0 piacere , eh 3 - 
egli habbia , effendo continuamente alTvltima , § 
foprema intento, e quella in Iddio filo ritrouan - 
do fi, vienVhuomo per configuen\a àdepderarl e 
diuinità . 

Vvitima qualità dinina è'I riuerir fifleffo . co- 
medo regni ne petti humaninon è chi non cono* 
fca . Sol dirò con Tytbagora , che l’huomo non 
men della faccia d 3 iddio teme la confcienza delT - 
animo fio . Et oltre à tutte quelle ragioni , che 
thuomo fia partecipe della diuinità è fegno mani- 
fello, fecondo Vlaton nel Vrotagora , ch'egli file 
fra tutti gli animali filennemente adora , crine - 
rffee Iddio : quaft che della medeftma natura effe- 
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dùyà quel fine habbia finalmente da peruenire . 

Eccoui dunque ^AFFIDATI, la gran digni- 
tà delTbuomo, per la quale da naturai de fideria. 
fpinto foura tutte t altre creature al\andofi può 
finalmente trasformarfi in Dio , & indi proddur 
nelle materie efieriori que miracoli , che foli cCld 
dio proprij fono . A quefto fine folo riuolfero le 
Theologie loro i Fenici), gli <A(firij,gli Egittij , e i 
Chaldei , lejpeculationi loro i Cabalifii hebrei , le 
fiacre purgationi gli antichi Magi , le dittine con- 
templationi i filofofi Tlatonici , i fantifiìmi precet- 
ti, e le regole di merauigliofa fantità ripiene i Tre, 
àpi della noflra veramente fola diurna religione , 
Tutù quefte cofe Jono introdutte, perche Ihuomo 
queflafua gran dignità conofcendo, non pure non 
fidegni, ma fugga le cofe terrene, dijpreggi le celefli, 
cioè non tenga conto di cofa, ch'ai mondo fenfibile 
appartenga , non fi contenti della natura angeli- 
ca, ma tutto con l'ali fue diuine per l'vnità dell'in- 
telletto fuo con l'vnità foprema fi congiunga ; ini 
fi fermi, & iui s'acquifti la Deificatione , che Dio 
finalmente lo rende . 

E perche Ih uomo tallor di queflafua gran ven 
tura fi ricordaffe , era foura'l tempio d' .Apolline 
Delfico fcritto CONOSCI TE STESSO . cioè 

B ij conofci , 
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conofci, e continuamente confiderà , ch'ejfendoin s 
te ftejjo quafi in picchi mondo , come Zoroattro 
primieramente , e dopò lui Mercurio ,e viatorie dif 
fero, tutte le cofe , e Dio iflejfo ,fei babilc a tranf 
mutarfi in Dio . lafciando però la cura del corpo , 
e delle cofe corporali , e fuggendo i fi tifi , e ie cofe 
fenfuali . e perciò ben diceua Vythagora Samio . , 

Se fuor del corpo à tetbra chiaro a fcendi . 

Di mortatbuomo Iddio immortalfarai ; 


cZoroaflro Mago 

a^t > 

V anima bimana in fe comprende Dio 
lAllor, che nulla del mortai tenendo 
Ebbra diuien de f empitemi influjjì . 


a, 

* 1 * 

« 

• f 


Ma perche non batta che naturalmente talli- 
tila bimana habbia la virtù d’acquiflarfi la Diui - 
iiità fella ceri ogni fludio, c fatica non cerca di rid 
durla ad atto; perciò neccffaria co fi è , eh' ella eoa 
pderi , che dal Regno di Saturno , cioè dal mondo 
intellettuale , cue fecondo i Tilt onici beatamente 
viuea contemplando le fuperne forme , difeefe nel 
Regno di Gioue > cioè della generatione finta non 

tanto 
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ì tanto da necejfità , come dal proprio volere Ja ne-; 

r» ceffìtà , pertioche Iddio ordina , eh' a certi tempi 
Ì eternamente conjìituiti fi produca queflo Chama- 
r le onte, o Trotheo miracolofo, dalla propria volun- 

i, tà , perch'ella V ombra per lo vero feguendo dalla 
i beitela intelligibile alla materia defcende . e clf- 

in queflo defcendere gli cadono rotte e fpennachia 
ie, come già fcrijfero Zoroaflro,e Trifmegiflo i Vali, 
che fole alla Deità la conducono . 

- Ouefleali allor fi racquiflano , & intere fi ren 
dono , che la parte ragioneuole lafciando'l fiume 
lAmelita, e'I campo letheo , con la lorderà de' feti 
fi, e con quella parte, che vieti detta. il pi è dell' atti 
ma, imagine , vita fenfttiua , & huomo animale , 
nella mente lucidijjìma , e fciogliendo i legami del 
dcflino , nclV ordine della prouiden^a fi raccoglie . 
Quiui tranquillamente fermandoli , tutta verfo le 
• Y forme celefli , che nella mente cominciano à difcuo 

j . prirfi, cVamor s'accende & allor a( oltre , che da gli 

j| influffi diuini, che da Iddio capo delV ordine della ‘ 
lt prouidenqa nelle menti prime influifcono , & indi 
p per le ccleHi , e demoniche all immane pajfano , 

, adornandole de * concetti vniucrfali , preuede le co 

j fedefecoli futuri fecuriffima origine delle prcfetie , 

% e degli oracoli diuini ) congiungendo per farfife- 
B iij condo 
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'condo gli antichi Magi anima ferma , e non ca * 
dente , Fruita della fua mente alla incomprenfi - 
bile vnità fuprcma viene à ricevere in fe perfetta *• 
mente i raggi delFetertio fole , i quali dal caligino - 
fi abijfo della fua chiariffma luce .che i cabalifti he 


f abile, nelF intelletto fi argendofi, & intellettuale 
rendendoli , indi nell anima , e ragioneuole faceti - 
dofi , e da qui nelF ìdolo , o imagine , e imaginabi - 
fe diuentando , finalmente in quel corpo celeHe , 
che i platonici chiamano Vehicolo Ethereo sHn- 
fonde ; e da quello quafi fenfìbile al corpo demen- 
tar pa[f andò, lo rende con luce vifibile , e manife - 
flaaguifa di fella rivendente , immortale , e He - 
ue,fi che facilmente vieti folleuato da terra . Quin 
di la faccia di Mosè Capitano degli hebrei rifiìen 
deua talmente ; che i figliuoli (Fifiaelle non potè - 
unno affifarui lavifia , cvfiluminofi apparvero * 
volti di Zoroafle Mago , e di Mercurio TrifinegU 
fio, cofi furono miracolcf amente rapiti Enoch, & 
Helia profeti, eVaulo Tharfenfein fitC alterco 
Cielo . e non altro veramente, che ciò ci vien dife- 
gnato da gli antichi poeti per la rapina del bellijjì 
iuo fanciullo Troiano, tfHer cole Oetheo,di Califfo, 


brei chiamano 
cioè vno , & infinità 




DHI'H/OMO. 


f Europa, e nelL incendio di Semcle Madre di Bac- 
- co . Ouejlafu veramente la catbena d’Homero » 
la fcala del Vatriarcba Giacob ; per la quale vi- 
de ch'afcendeuano e defcendeuano gli {piriti an- 
gelici . A quella humana illuminatione miran- 
do Zoroaflro diceua VOI CHE PATEMA 
LA: TOTE^ZA DEL VADI{E 

VIETS^ FPOCO SVLETSIDIDO , SICTS^O- 
J^EGGI ITS^ TE LTMMORJAL SPA T%0 
FONDITA, E TPTTI GLI OCCHI 11^ 
SIEME INALZA : VERCIOCHE ALLOB^ 
AV^CO LT STESSO COBVO MATERIALE' 
AL THECITITIO TS(0?^ LASCI ABAI . 
O grandi, e ftupende parole degne Aejfere con let- 
tere immortali d'amore, di fede, e di purità, fcrit- 
c te ne noftri cuori . Voiche C anima humana per la 
potenza del padre, che Vha fatta degna di diuini- 
tà , vien fuoco fplendido cioè Iddio ( perciocbe 
quel Mago fapientijjimo folea coft chiamar ’ Iddio $ 
come la doue dijfc 

• . ^ * „ - . + 4 \ 

Tutte le cofe fon dal fuoco nate: 

4omc medejimamente lo chiamarono gli H ebrei * 
Trifmegiflo , e Vlatonej non lafciar , che quell* 

* Hìj fi 


DEL t Jt Din TJjI T^f 

fi gran ventura ti fugga dalle mani ; mariuolgt 
tutti gli occhi , cioè tutti le virtù animali allvni-- 
tà, centro , e profondità dell’intelletto tuo , carat- 
tere deWvnità foprcma ; perciocbe quindi a Iddio 
congiungendcti farai veramente Iddio , &vnde' 
figliuoli delleccelfo ; onde facilmente il tuo corpo 
materiale dàlprecipitio, cioè dal mondo fenfibiìe , 
cèfi da Magi detto , aliando in celefie & immorta, 
le trasformaci . Onde ben diceua altroue il mede - 
fimo Trencipe de’ Magi , . ... . . . 

Corpo labile fia fatuo, s'baurai 

La mente ad opra di pietate intenta . 

quefia incflimabile dignità dunque come al * 
ìvltimo fine della beatitudine bimana riuolfero i 
continuamente i faggi antichi gli ingegni loro . • 
Quindi nacquero la Magia di Zoroafiro, e di Za- . 
molfide , vere medicine ( fecondo Socrate ^ degli - 
animi nofiri , i Theologici ragionar, lenti Ji Mere u ■■ 
rio, lafacra poefia d’Crfco , la dinina filofofia Ita-i 
liana di Tytbagora la fapien\à moral di Socrate , 
e laltefpeculationi de 5 Tlatonici; e quindi vfeiro- 
no lè nobilitine congregationi de faggi , e de dot- 
ti , c^boggi dì ( Tlatone e Marco Tullio feguendoj. 

commu . } 


* communemente chiamiamo *ACxADEMlE , dèi- 

- le quali lungametevi ragionò quest'anno adietro 

- in que/ìo mede fimo luoco il noftro GV IDEATO . 

,/L quello medcfimo fine mirando voi celetti 
tAFFIDATLquafi terrene, e vili pano , nulla fii- 
mado tutte l altre cofefiinti dal naturai depderio 
■ di fami Iddij , acquiflandoui la vera humana di- 
gnità, baucte inpeme tanti, p rari, e fi nobili intei 
ietti giunti, e talmente ad vn filo , per piu facil- 
mente faruipmili alla fuprema vnità ridutti, che 
quap augello STELLI 3 \( 0 , cioè di lucidijfime 
Stelle ccmpofto, invnmedepmo tempo gli occhi 
-dell’intelletto ne' raggi di Mercurio de figliato per 
do fòle fiura celcfie affifimdo , & indi gli honora - 
tifimi penperi voStri af fid a ndo .infin ito, e meraui 
gliofo jplendore fiargete: dal quale allettati molti 
heroi di quella età non fi fono fdegnati di confe- 
crarui i fuoi nomi , e di adornar qucfio voftro diui - 
no tempio con le rijplendenti imagini degli alti , « 
reali concetti loro . 

Ma fi voi nel principio] della vofira diuinità fi 
luminofi fete , di quanta luce vedrà ingombrarfi il 
mondo , quando perfettamente Iddij fatti farete ' 
aliar fen\a dubbio veruno ( quafi foli cbiariffimi) ’ 
piente legione degli antichi rendendo , e le tene - 
* bre 
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Ire deWignoran\a nel mondo difiruggendo , à feci 
li che veranno farete la vera Idea di tutte le vir- 
tù . ^Arditi dunque la cominciata imprefa Segui- 
te , che veramete poco lungi fete dalla defiata me- 
ta . E perche fappia chiunque le mie parole afcol - 
ta à qual termine di diuinità giunti fiate, e quan- 
to piu da fare per diuetttar Iddi j compitamente vi 
rimanga , viraccontarò noti già per infegnarui , 
( che di ciò indegno mi conofco ) come l'anima no 
Sira alla gener adone del corpo difeefa all antica 
fua dignità ritorni . Tutte le cofe ( fecondo i Via 
tonici fono in fei gradi diflinte , cioè Iddio, mente , 
ragione, opinione, natura, e corpo . V anima dal pri 
mo nellvltimo defeendendo pajfa peri quattro di 
me\o, per i medefimi afeendendo incitata dalle mB 
tali alicnationi, che Tlaton nel Fedro chiama fur 
tori diuini,al fummo f attor ritorna. Iddio è liftefi 
fa fomma vnità, termine di tutte le coJe,mifura del 
V infinità , e della moltitudine. La mente è molti tu* 
dine ma (labile . La ragione moltitudine mobile , 
ma finita , & ordinata . l’opinione è moltitudine 
mobile, infinità, ma di fofian^a , e di putiti vnita , 
la natura medefimamente , fé non che fi difonde 
per i punti del corpo : ilquale è moltitudine inde- 
terminata diparti , e d'accidenti al moto fottopo- 

fta . 
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'fta . di fiftan^a e di putiti diuifa . £ . 

V anima dunque Tenendo da Iddio porta fico 
Vvnitàfuo fiore ,e capo ; nella quale , e per la qua- 
le, come centro concorrono tutte le virtù animali 
à Iddio fomma vnità . Illuminata dal raggio del - 

- la mente prima, con l'intelletto fio contempla Vl- 

- dee . ^guardando fi fiejfa intende i concetti uni - 
uerfali , & argumentando difcoire da principe al 
k cotkhiufioni . mirando i Corpi riuolge con l'opi- 
nione l'imaginì, e le forme mobili particolari delle 
€ofì dal finfo riceuute , finalmente toccando la ma 
teria con la natura fina quafi infir omento l'vnifie, 
mone , e forma , onde nafcono le generationi , gli 
aumenti , & i loro contrari j, cofi l'anima dalVvni 
tà, la quale è foura ogni eternità , de fcende nella 
moltitudine eterna, dalV eternità nel tempo , e dal 
tempo nel luoco , e nella materia : & indietro per 
quefii medeftmi gradi rapita dal diurno furore ri- 
torna . E fi come quattro fono i gradi , cofi quat- 
tro forn i furori diurni . il primo è Voetico, e vien 
dalle mufe , il fecondo mifieriale , e vien da Dioni - 
fio ; il Ter\o diuinatione , e vien da Febo : il quar- 
to è „ Amore , e vien da Venere . Quindi ejfendo 
che V anima nel corpo difcefa vien fatta moltitudi 
nejparfa in diuerfi operati o ni, talmente, che quafi 

dormen 
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dormendo le parti fuperne , e V inferiori Jignoreg - . 
gì andò nella perturbatone loro , tutta l'anima di 
difcordia, e di diftonuéneuolc\\a s'ingombra: pri- 
mieramente è rteccffario il furor ‘Poetico , che con 
tuoni mufichi le c(fe } che dormono defli , le turba- 
te con armonica foauità acqueti: e finalmente con 
la fua confonan\a tutte le distemperate contrarie 
tà accordi , c tempri . Irla perche rcfla ancor nel - 
Vanirne moltitudine , ri s'aggiugne il mifierio,che 
con purgatoli, facrifici , e culto diuino l'intento 
vi di tutte le parti dell' anima nella mente indriy* . 
7\a; ouc l'anima di più cofe fi fa rn certo tutto .fe- . 
gue la diuinatione , che l'intelletto allrnità fua. 
congiunge; onde quafìda luoco eminentiffimo fi 
Jccrgoìio tutte le cofe paffute , prefenti , e future , 
diurne , Celefli , e terrene . finalmente ^Amor' riti- 
mo furor diuino l'anima nelìvnità ridutta a Dio 
congiunge , e perfettamente in Dio trasforma . 
Hor reggiamo *AFF IDEATI à quale di quelle 
diurne alienationi fan giunti gli animi r offri . 

I mcrauigliofi cemponimenti, i dottiffmi Toe- 
mi, c i fanti, e denoti ragionamenti, i Filofofici di- 
feorfi pieni di profondiffima dottrina , che tutto'l 
giorno efeono da uoftri ingegni nobilijfmi , le fan - . 
te leggi daroi confittine , lariuereir^a, che por - 
. , i tate 
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tate à Iddio , elefquifìta cognitiòue di tutte le 
feietnp, che fi conofee rifplehtfere in vói , datino fi* 
curo fegno y AFFIDATI Illustri , chela giunti 
fiate , oue (blamente vi rimanga dacquilìarui la 
tante volte riccordata Divinità , col me^o delle 
fantijfime fiamme dAMORJZ à Iddio congiuri 
gendoui. . 3 

SÙ dunque dalTaltiJfima cima de gli intelletti 
•pofiri contemplando linenarrabile belletta delle 
cofi intelligibili , e diurne , e conofiendo , ebe po- 
co piu vi manca à fami perfettamente Iddift 
diacciando da Tl^lSirìVI LUSSIMI^ petti 
Tt>oftri ogni RABBIA , & ogni voglia di Amor 
nemica: mirate con l occhio dell intelletto quanta 
fi a la felicità , chclcelefle Amor vi promette . Ec 
co Amore è quel filo ( come ben diceva prociò 
-platonico ) che gli intelletti congiunge àlddio> 
di foprema deitate ingombra , e finalmente ■ tran » 
sforma in Dio . AMORFE è quel filo , che l ali 
{pedate dell anima rende intere ; epojfinti da ri- 
solare alle Stelle . AMORFE finalmente è filo , 
& vnico dottore dogm Deità, Abbracciate dun + 
que , gentiliffimi AFFIDATI , Amore ; & al- 
le fue Celefii fiamme ne glihonorati petti volivi 
date albergo sì , che n\utl altra voglia fuorché 

Amorofa 


vtit jt divi 

iAmorofa vipojfa batter luoco veruno . Ter eia 
ch'egli fiauiffimo me\o tra la Deità , e Vanirne vo- 
ftre , Vvnirà fi Erettamente , ch'iddio tutto in 
voi , e voi tutti in Dio pajfando , elofiiritorpo - 
flro vn filo con Iddio facendofi , verrete Iddij per - 
fettijfimi , £ EIGLIVOLI DELL'ECCELSO 
tutti. Eperche 

V. J > V •’* •< « *- - ' «- J . • .Ti .««} i .H * vi* . 4 *«# « ilF ^ 

eft t filliciti piena timoris * Amor . 

temendo di no ejfirc poco di quefio diuino ardore 
acce fi humilmentefira voiftejfi gridate , V ienifan 
tijfimofitrito f^iMOBjE» vifita le menti de tuoi 
fedelijfimi figuacij ardecii cuori col tuo dolcijjimo 
fuoco , e tutti i penfierì nojh'i della tua fiauijfima 
fiamma ingombra . Indi / cacciando da voi , come 
nemica capitalijfima fogni voftro bene , l'agghiac 
data , e pefiifera negligenza , fogni honorato di~ 
fegno diftruggitrice , in fita vece ingombrateui del 
V ardenti , e viuaci fauille della diligenza, vera m 
niftra femore, e madre , e produttrice f ogni vir 
tu , e regola infallibile di condur' a fine ogni ma- 
gnanima imprefa .. "Mirate come fillecitamente 
Xinamorato STELLITSIV voftro alfubito, e brie- 
ue oriente del fcintillante tìermcte ardentiflìmo * 
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€ nulla {limando il proprio feme fi riuolge , f w<fe- 
come profieramente gli fuccedano tutte battio 
ni Jue,fegnoche chi contemplando , e con *Amore, 
e con diligenza nelle virtuose operationi cferci - 
t andò fi viue , lutti i difegni fiioi felicemente con- 
duce à fine. 

Cofi voi dunque {Ielle diqueflo bemifieriono- 
firo fiate fiUeciti , e diligenti nel valorofamente co 
minciato viaggio , e non men delle vergini piu fag 
gie vigilanti , e pronti à riceuere , quafi vnico fio- 
fo de gli animi voftri , il falutifero raggio diurno , 
che per i raccontati gradi cortefemente vi chia- 
marvi rAFFIIXA e conduce à quel vero tre vol- 
te Maffimo TttEUCFIQO y figliuolo primogenito 
delfempitemo Gioue , àcuifoloèdatta ogni po- 
terla di beare , e deificare altrui , che filo è autore , 
cprencipe (Fogli Deità , e che filo ogni huomo che 
vien nel mondo illumina , e dalle tenebre infernali 
jd del ritorna , per fami ricchifiìmi pojfeditori 
DElW'Kl^, E DELVxALTB^A FELICITA . 
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CRI VE Pro- 
clo nel libro del 
facrifìcio , e del- 
la Magia, e mol- 
ti altri Platonici 
affermano , che < 
fàcerdoti antichi conobbero, eh* 
in cielo fono le colè terrene , ma 
di natura celefte 5 & in terra le co 
fecelelti, ma di natura terrena , 

a ij come 






come fi può veder* in quelle piata 
te , che dal riuolgerfi al fole, & al 
la Luna, fono Helitropie, eSeli- 
notropie dette: e che nella men- 
te dell’Anima vniiiérfale chiama 
ta Regina del mondo fono le co- 
lè celefti,ma con eccellenza, e co 
proprietà ideale, vitale , & intel- 
lettuale : e ch’indi poi fi riferifco- 
no alle prime Idee, che nella men 
te prima fono dalla primiera ca- 
gion produrte , e chiamate da 
Pythagora immortali primiera- 
méte lddij;La onde che come tut 
tele cofe inferiori deuotamence 
(ì riuolgono con hinni , & oratio 
ni , o tacite , o efprefle , con mo- 
do o intelettuale, o ragioneuole* 
o naturale , e fenfibile , a i demo- 
ni, a gli animali celefti , & agli Id 

dij 


■di j prenci pi degliordini loro, per 
fin ch’inanzi alla fomma bontà 
cantano le benedizione raccon- 
tate dai tré fanciulli nella forna- 
ce ardente $ cofi gli efemplari di- 
urni, e gli intelletti puri, che i Pia 
tonici chiamano Iddij , e i noftri 
Angeli nelle cofe inferiori man- 
dano i raggi della grandisfima 
lor virtù, quafì ch’in effe, com* in 
fembianxe , &imagini loromol 
to fi compiacciano * come fi può 
vedere ( fecondo Iamblico ne* 
mifteri) nefacri ,ediuini carat 
teri. E parimente l’anime cele- 
fti , e demoniche entrando in ef- 
fe conia virtù de gli fpiriti loro 
( fpecialmente fe le materie con- 
ueneuoli fono diligentemente fe- 
condo i precetti magici purgate y 

a 11 j e del 


e del fauor celefte fatte capaci ) 
le danno vna miracolofa vita • co 
me fi può vedere nelle ftatue di 
Mercurio Trifmegifto, ne* fer- 
penti de* Magi di Faraone , e nel- 
la colomba d’ Archita Tarenti- 
no% percioche per la fimpathia 
delle cofediuine, celefti, & ele- 
mentari la virtù ideale 5 & intel- 
lettuale nella ragioneuole paflan- 
do ( fecondo i medefimi Plato- 
nici) non pure accrefce vertu 
allenirne celefti , e demoniche 
particolarmente a quella mate- 
ria fourapofte, male conftringer 
ad interamente defeendere inef- 
fa . e da qui nacquero appreflo i 
Magi nelle regole dell’imagini fi- 
ere gli hinnigl’incantefimi , l’ora 
{ioni, e finalmente ifacrifici par 

tico- 




} ficolari di ciafcun* Iddio , e di 

( ciafcun Genio neirantiche reli- 

f gioni. quindi furono deftinatid 

ciaicuna delle fuperne poterne 
l animali, e piate particolari; e per 

ciò fi credeuano i facerdoti anti- 
j chi cadere in grauisfimo pecca- 

j, co, s’haueflero ad alcuno de’lo- 

^ ro Iddij facrificato cofa , che fof- 

[t (èftataadaltraDeitdfotto pofta. 

per tutte quefte ragioni eflend’io 
j coft retto a dar nelle mani altrui. 

f quefto picciolo difcorfo dell’vffi- 

cio del Capitano , paruemi che 
. grande errore douefle eflere il 
; mio s’ad altri, che à Voftra Si-* 

I gnoria Uh l’hauesfi dedicato . per 

U cioche oltre ch’egli , per eflere 
4 ombra, per non dir fembianza, 
del valore ; e della mirabile co* 
a iiij gnition 


gnition dell’arte militare , che. 
nell’animo di Voftra Signoria 
Uh oltre all’altre qualità nobilif- 
fime rifplendono , le farà grato 
non men che fiano alle fuperne 
deità i fegni e le cofe inferio- 
ri, che fono dell’ordine loro : fon 
ficuro , che le debba fomma- 
mente piacere , perch’ in elfo' fi 
fcuopre alcuna delle gloriole im- 
prele dello Illuftrisfimo, &Ec- 
cellentisfimo Signor Marchefe 
di Pefcara mio Signore: la cui 
veramente heròica , & incom- 
parabile virtù, come principale 
ornamento, &fplendoreditut- 
.. taltalia, è continuamente cele- 
brata da Voftra Signoria Uh co- 
me dunque molti per più non 
potere deuotamente in vece di 

Tau ri % 


ii 'Tauri , di Leoni $ e di capri fpatf- 
n; geuano foura gli alrari di Gioue, 
g di Apollo , e di Diónifio le foglie 
iq di quercia, di lauro , e duellerà: 
rs cofi airhonoratisfimo nome di 

io di Voftra Signoria IHuft-quefto 

fot mio picciolo duono confacro . 
dj, Retta ch’ella con rocchio lucidi f- 
fimo dell* intelletto fuo diuino 
f mirando l’affettion mia , a fimi- 
glianza de gli Iddij , e delPanime 
$ celefti virtù • gli infonda, ond’egli 
ca 4 rimanga per alcun tempo degno 
u). di vita % e come la virtù de gli Id- 
d dij ( fecondo gli antichi Magi ) 
f non pure vita alle fottopofte ima 
gini porgeua, ma chiunque pone 
c0 . ua cura a prepararle rendea capa 
)0l ce de gli influsfi diurni : cofi mi 
, j faccia coi fauor fuo degno di fer 

uirla 


i 


«irla . la qual colà fperando otten 
nere, faccio fine, e le bacio le ma» 
ni. di Pauia il primo d’ Aprile 
M D L X 1III. 
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tutte lecofe ( iAFVI 
D<ATl ILI. ) o diurne , 
o naturali , o artificiali 
( comefiriue Tlatone nei 
la feconda epifìola à Dio - 
nifio Siracufano ) per leg- 
ge imiolabile la fapien^a 
e la potenza yyiite fempre , e congiunte fi ritroua 
no. nelle diuine della fomma bontà cominciando , 
la prima delle perfine diurne chiamano i Theologi 
potenza, la feconda fapien^a; che furono da Tìn- 
tone nel medefimo luoco dette Gioue , e Trome- 
theoi e da Orfeo negli hinni Ts(otte, e Cielo , e da i 
Cabaliftihebrei & noan • 
la mente prima il perfettijfimo fio ejfere , ond' el- 
la 
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la f. detta Verbo d’iddio , e I\è delT eterna città , è 
la potenza; la fapien\apoi non è altro , cbe’lpro * 
durre fecondo Tlotino y Torfirio , & Amelio, ra- 
mina del mondo . In quefla parimente per V intei 
letto fuo , ondi ella è detta Anima Uggia , Gioue , 
e Regina del cielo , e della torà, fi confiderà lupo* 
ten^a , e per lo dar fuori ordinatiffmamente i fo- 
rni di tutte le cofe la fapien^a . TSlelle cofe natu- 
rali, da corpi celefli cominciando , f intimo , e na- 
turai vigore non è altro chepoten\a f e Cordate, 
ch’indi procede co fi nelle forme loro , come nelle 
attioni , e negli effetti è la fapienqa . il mcdefimo 
fi può dire rielle cofe artificiali ; perdoche le virtù 
naturali dell’ingegno , della memoria , e della vo 
Imita fono potenza ; e l’habito , che da effe di fa? 
alcuna cofa s’ acqui fìa , e l’ordine poi , che perciò 
nella a ttionifi Jerua, fapien\a .Quella diurna leg 
ge molto piu chiaramente ficonofcein quelle co- 
fe, ch’alia prima cagione , & alla Deità fino piu 
vicine: e perciò ne’ corpi celefli , che per la lucidif 
fima natura loro fono da Iamblico chiamati Id- 
di], Gioue come potente è vicino à Saturno come à 
fapiente . il Sole come à "Mercurio come à con- 
filiere; e da qui vien, che i prencipi, i quali fino le 
Stelle , egli Iddi] della terra , e le vere fembiamg 

diiddio. 


5 


^ ' G E LE 

cT Iddio, non poffono fen^a i fapienti flarfi,pcrcio- 

che come la fapien\a fen^a la potenza gioita à pò 
•A chi , cofi la potenza fetida la fapien\a nuoce d mol 
f* ti. la qual cofa moflra Tintone co l'efempio d'Hie 
S* *one e di Taufania con Simonide, di Teriandro Co 

Itf tintbio con Tbalete milejìo , di Tericle con *Anaf- 

*? fagora, di Crefo con S olone , di Creonte con Tire - 

ts fi a, di Tolido con Minos, d' ^Agamennone con 7ge 

fi filone, e finalmente di Talamede con ylijfie . E co- 
ti me nelle cofie perfette quefle due qualità fi ritroua 

n no perfettamente vnite , cofi nell'animo d'vn ve- 
ti ro, e perfetto prencipe ritrouar fi deano . il che 
è moflra il medefimo Tintone con l’efempio dell' ar- 
to mata Minerua inuentrice delle fidente , imprefa , - 

hp egloriofa imagine deW animo Ideale deWlUuflriffì - 

fi mo,et Eccellentijjìmo Don FF^ATgCESCO FEFc 
vi I^AT^TE Danaio Trtarchefe di Tefcara nofbro 
jp lAcademico . perciocbe trouandofi quefle due qua 
p lità nel prencipe, l'animo fuo ( come ben ferine 
(ti lamblico nellepiflola ad ^Afaleo ) diligentijjìmo 
Hill vegliando produce la prudenza peina di tutte le 
p virtù; che poi nella fipien^a del medefimo prend- 
ili pe riuolgendofi diuien perfetta ; onde fi edifica vn 

^ bellififimo efemplare di tutte le fue attioni , per lo 
ijs quale fimile veramente à iddio facendofi viene à 
ì diurna 
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diurnamente regolare ne'fuoi popoli la virtudeU 
la potenza; che cofì poi altro non è che'l governo » 
e quella facoltà civile efaltata da Tlatone nel li- 
bro del Hegno . Quefla potenza , e qucfio gover- 
no in due modi efercita il buon prencipe ne fuoi po 
poli y nella tranquillità della pace , con la virtù dei . 
le leggi , e nel trauaglio della Guerra atto violen- 
to .che dalla pace lo ritrahe.con Inforca deifor- 
mi r Ma perche l buon prencipe non cader à gia- 
mai in fi fiero accidente fen\a legiufte , e vere ca- 
gioni, perciò fi confiderà che la cagion finale del- 
la guerra fi a la vittoria , e della vittoria vn altra 
fiata lo fiato tranquillo della pace . V altre cagio- 
ni fi diranno piu inanrj . Guerra latinamente è 
detta Bcllum , fecondo Caffo doro nel primo libro 
deWhiftorie da Belo , che 7 primo fu che trouaffe là 
fbada di ferro, e fi prende per tutto' l tempo che no 
è paceichiamauafi anco ( fecondo fefio Tompeio) 
Duellimi cioè combattimento di due parti, e per- 
ciò fcriue Horatio nelle Epifiole 

Grada barbarti lento collifa duello . • • • 

Duello hoggidi fi prende per quella battaglia di 
due huom ini foli, che i Grati chiamano Mónoma* 

ch'ut 


) 


- e e i e ~ 

vii chia . Uebbe origine la guerra dalle prime con* 
un gregationi degli huominupercioche l'etade man- 
ti & che fu chiamata d'oro , e/fi quafi dalla ferra na- 

jir ti, e priui della cognitione di tutte le cofe viueano 

'è àguifa di feluaggie fiere ; e perciò, come dice Ger- 
ii manico Cefare ne ’ verfi dorato , 

iè r..' - 

U La rabbia aticor le furiofefpade ’ 

iji ; T^on hauea refe ignude . \-;v. rV : . 

U3 • W 

tt Ma poi che , mercè degli oratoria di poeti , co- 
si linciarono abbandonar le felue,e le cauerne, e ri* 
jjj dutti alle Città a Jottoporfi al giogo delle leggi r 
f per conferuatione delle nouelle republiche , in vece 
jgt deli? armi , eh' ancor trouate non haueano , comin - 
ciarono ad vfar contra chi volea alle cornine iato 
ii compagnie dar noia ( come fcriue Lucretio ) 

* " l 

f Le mani, l'vgne & i rabbiofi denti . 

Indi poi cominciarono à fabricarfi quel? armi, 
che! ro\\o ingegno loro gli porgeua inanq . Gli 
*A$rij fecondo llnfiorie furono i primi , che mo- 
ti uejfero guerra ordinatamente à ipopoli vicini , al 
d tempo di TSQjio figliuolo di Belo , che tutte legentl 

che 


i 
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chrfono da i confini della Siria fin' avvitirne par 
tirella Libia fi fottopofe . Benché alcuni voglio- 
no ,< ch'inauri à coftoro guerreggiaffero per defide 
rio di gloria , e per beneficio de' juoi popoli, Vefore 
lAegitiio, eTaneo I{è de Scithi . e forfè chebbero 
gli ordini militari da quel gran Gioue, che ( fecon 
doTlatone ) è in cielo Duce (TvngradiJJìmo efer- 
cito d’iddij, è di demoni . ^Alcuni vogliono, che 
la guerra hauejfe origine dagli cibanti popoli , à 
giudicio dtjLntiloco Toeta , bellicofiffimi , ne furo 
no parimente tenuti inuentori i Cbalibi, che primi 
cauarono il ferro , i Cretenfì , e fra effi ( come pia 
ce ad Epodo ) i Dattili Ideigli A.fricani\i Thejfa- 
li, tra quali furono i centauri celebrati da nottri 
"Poeti, che primi contrattarono con gli jteg\ttv\ii 
Dadi i Medi; i Thraci , appreffo i quali vogliono , 
che nafcejfc “Marte Dio delle battaglie ; i Francefi 
per ejfere ( fecondo i loro Diuidi ) nati da Dite 
padre , al quale è dedicata ogni virtù, ogni for\a , 
ogni natura terrena ; Gli ^ttheniefi medefima- 
mente furono in tale fiima , poi che la lor città , di 
cui nonhebbe ver amente la Grecia cofapiuillu - 
fire, prefe il nome da Minerua Dea dettarmi, e del 
la fapien\a, che come bellicofa , e fapicnte selleffe 
vn paefe , che producejfe huomini à lei fimili . 

lacede 
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lacedemoni fi potrebbe anco questa origine attiri - 
fcw/re , poi che deWinfinito lor valore , e prudenza 
nella guerra fono tutte Ibiflorie piene . e baftarì 
per bora Fefempio di Iti abarbale , edixantippo 
Capitani conia virtù de’ quali furono tagliati à 
peggi trenta milla Promani , c Regolo lor Capita- 
no con cinquecento caualieri fatto prigione ; e nel 
la feconda guerra Cartaginefe perla virtù d'vno 
defili cioè di Maharbale , cbe fu Capitano nel Ca- 
po d^Anniballe, bebberogli eferciti Romani tan- 
te, e fi perigliofe rotte : dopò le quali e fpecialmen 
te la famofa di Canne ritornando i medefmi Ro- 
mani alla perfezione fua l'arte militare , non pu- 
re da nemici fi dijfefero, ma dopò l' batter foggioga 
ti i Sabiniygli Hetrufci, i Latini, gli Hernici , i Voi 
fri, c tutti gli altri popoli cC Italia ,fi fecero Signo 
ri di quafì tutte le nationi del mondo . Fu appref 
fo a Romani la Militia tenuta cofa fi religiosa cbe 
foldato non era cbi prima no baitea giurato di far 
quanto gli hauefie ilfuo Capitano comandato , e 
di non abbandonar già mai la guetra in feruiggio 
della Republica Romana : & chiunque cofi folda- 
to non era nonpoteua come foldato combattere . 
e perciò racconta Tri. Tullio c battendo Tompilio 
dotto licenza d vna legione di foldati , nella quale 

b era 
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tra il figliuolo di Catone , e rimanendo per defide - 
rio di combattere queflo giouane in Campo, fcrif- 
fe Catone à Tompilio, che o veramete vn' altra fia 
ta Juo figliuolo col giuramento obligajfe , o nonio 
lafciajfe rimaner nell efercito . TS^e fu fetida ragio 
ne in tanto pregio bauuta la guerra, poi ch'ella fo 
la acquifla , e conferua la grander^a delle Republi 
che , e de' prencipi ,fe vien drittamente, e con giu^ 
fie cagioni mojfa , & regolata . 

Tré fono le cagioni principali della guerra, al- 
le quali tutte V altre fi rifferifcono come à capi, & 
elementi loro di conferuar la Republica, d' aumen- 
tarla, e d'acquiftarfi fama, la prima ègiufla , y ti 
le, & honorata; giufta,percioche tutte le leggi vo 
gliono, che dal? ingiurie fatteci da altrui dejfende 
refipoffiamo , honorata percioche da altra opera - 
itone forfè maggior honore non fi acquifla Vhuo - 
mo, che dal valorofamentc portarfe in feruiggio 
della patria , o della Republica fua; vtile , perda - 
che cofi fi conjeruano intere le cominciate congre - 
gattoni . Quefla cagione comprende molti capi, e 
fr aglialtri il guerreggiare per acquifiardi nuouo 
le perdute cofe , come la guerra de Greci con Tro- 
iani per la rapina d'Helcna; il difendere i confede 
rati , & amici, come , oltre à molti efempi , che de 
. ■■ y Romani 


' {{emani darft potrebbero , la guerra di Vinctiani 
in ficmigio del Duca di "Milano contra Carlo otta- 
no Re di Francia; de gli Sgui^\eri per la cbiefa co- 
tta i Francese de ' medefimi per lo Duca di Mila- 
no contra ìcfcrcito del Re di Francia ; di Carlo 
Quinto contra i Fiorentini per Tapa Clemete ; del 
medefimo contra i Francefi per lo Duca di S arnia; 
il /occorrere àgli opprejfi, come la guerra di Car- 
lo Quinto contra jlriaàeno Barbarojja per Mu- 
ltale Rè di Tunifi; di Solimano Imperator de Tur 
ehi per Giouanni Vaiuoda ; il cafligar ’ i rubelli co 
me la guerra de* Romani contra Capoa , di Cefiare 
contra la Francia , di Tompeio, e di Vefrefiano co 
tra la Taleflina ; e di Commodo contra la Germa- 
nia: il yendicarft delle riceuute ingiurie come di 
Seiimo Imperator de ’ Turchi contra il Rè de gli 
^Aladoli . La feconda cagione è folamente vtile , 
& honorata , percioche la giufiitia non compor- 
ta, che fi diuenti grande con P altrui mina . conti $ 
però fiotto di fie vn capo, che non è in tutto ingiù-, 
fio , come fie lprencipe cercajfie d’infignorirfi della • 
citta vicina per timore, ch'in danno della fiua Re- 
publica il vicino il mede fimo non facejfie : come la 
guerra de ’ Romani e de cartaginefit in Sicilia, & in 
Hijpagna . Pvltima cagione nulla digiuno , poca 

B ij ytile, 
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vtile , e fidamente riputatone , e fama apprefffil 
volgo contiene , ha però fitto di fi due capi, vtile, 
& inutile; quefti , cioè Minutile appartiene à colo - 
ro, eh" in feruiggio altrui, & con danno de fuoi po- 
poli fi n^ altra cagione guerreggiano . V vtile à 
quelli che almeno per beneficio de fuoi combatto- 
no: come fecero Vcfire <Aegittio , e Taneo Scita , 
lAlcjfandro Macedone , & al tempo, de noftriatd 
il gran T amerlane . Da quefte cagioni efaminan- 
dole diligentemente nel principio fi ogni fua attio 
ne potrà facilmente ilprencipe conofcerc la natu- 
ra della guerra ch'egli ha da fare , e non pure la 
natura, ma dopò'l principio potrà preuedere il me 
tifine . oltre che fi ne veggono fieffo nel? ae- 
re figni prodigio fi, che tuttofi fuccejfo manifefia - 
no . percioche vogliono i Tubini hebrei , c ifilofifi 
Platonici , eh' effondo tutte leprouincie , e tutti i 
popoli ad ordini particolari di Demoni, di lìdie, e 
fi Angeli fittopofii : volendo la prouiden\a diui - 
ila, eh' in alcuna parte del mondo fia guerra, che ne 
nafica figno prinucrametc in quelli K Angeli, in quel 
le felle, & finalmente in que' Demoni , che gli fo- 
no dati per cuftodi : onde che nella regione aeria 
perciò fpeffofi veggano magmi, & manifefii e firn 
pidifanguinofe,& bombili battaglie . della qual 

- dmo 
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dimoftratione forfè intefe Homcro in qué * verfi » 

Tacque rumor nella celefle corte ; 

Febo TS(ettuno bauea affrontato , e “Marte 
Combattea con Bellona, e con Giuntone 
La Dea Triforme , e con Latona Hermete u 

E perciò forfè al tempo della guerra ciuile tra 
Cefare , e Tompeio furono nell’aere grandiffmi 
firepiti d’armi , e di trombe fentiti in Antiochia , 
& in Ttolcmaide . della qual cofa fouuiemmi ba- 
tter lungamente ragionato nel quarto libro della 
Magia , ch’io fcriffi al molto illuft. Sig. Don Gior- 
gio Manico noftro accademico . Volendo dunq; 
per alcuna delle dette cagioni mouere guerra il 
Trencipe, e non ajfccurandoft d’effere per i repen- 
tini auenimenti della fortuna perfonalmente nel- 
le battaglie, come rer amente affi curar non fi dee , 
con Cefempio d’Vladiflao I{è di’ Vngaria eflinto in 
vna rotta c’hebbe dall’efcrcito de ’ Turchi, cercar à 
<C elegger fi vn Capitano iUnftre , ralorofo , e pru- 
dente, c filmile d quella'ldea , c’hoggi j 'pero appor- 
tami inanrj , affifandogli occhi delC intelletto nel 
lincompar abile Virtù dclTinuitto Marcbefe di Te 
j cara noHro accademico , Due fono le cofe , 

b iij che 


DEL? C T I T sA, ^0 

che principalmente appartengono alTarte militò* 
re, gli huomini , e l'arme gli huomini ( fecondo 
jficle ) fi diuidono in Infanteria , Caualeria , or- 
dinante , e Capitano , l'infanteria raprefenta le 
mani , la caualeria i piedi, l'ordinanza tuttofi cor- 
po, e' l Capitano il capo , anzi ( come piacque ad 
lArifiotele ) la mente , e l'anima . e come ( fe- 
condo l'opinione de ' Magi hiperherei raccontata 
da Socrate nel Charmide di vlatone ) la finità 
delT animo rende fino tutto' l corpo, cofi il valore , 
e la prudenza del Capitano fa valor ofo, e pruden- 
te tutto l'efercito . e come l'infermità dell'animo 
corrompe la temperanza del corpo, cofi la viltà, e 
t imprudenza del Capitano rende vile , & impru- 
dente tutto l'efercito . e perciò folca dir Filippo , 
che molto piu vale vn'efercito di cerui,à cui fi a Ca 
pitano vn Leone , eh' vn di Leoni à cui fi a duce vn 
ceruo . e fcrijfe Menandro, eh' vn' imprudente Capi 
tano conduce àficrificare i proprij faldati à ne- 
mici. e però Xeno fonte nel terzo libro delle cofi 
memorabili di Socrate fcriue » che ben chiamaua 
Homeropaftor de popoli ^Agamennone , perché 
egli era eccellente Capitano . Si fa eccellente il 
Capitano per tre vie, per natura, per dottrina , e 
per efircitatione . per natura, che naturalmente 

fi a 
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fia ingegnofo , e prudente , £ che da huombii valor 
rofi nato fia, percioche ( come ben dijjc Euripide 
nelTiAlcmeone , a nella Fenice ) da buon padre 
nafiono ottimi figliuoli, e da triftipejjìmi .per dot 
trina , che dal padre, da foldati Veterani, e da buo 
mini dottigli pano infegnate tutte quelle cofi, che 
fono all'arte militare neccjjarie, come, oltre a ipre 
cetti della militia, la filofopa morale , onde fi cono 
fie il giutto , e Ì ingiurio , parte fecondo Tlatone 
veli' Alcibiade primo ad ogni Capitano valoroso 
conueneuole, l'aritmetica , la geometria, Fattrolo 
già, e quanto vien fot to' l nome delle mathemati- 
che comprefo, la diuerfità delle leggi, e de cotu- 
rni di tutte le genti , e F fattorie di tutti i tempi : e 
che perciò tenga continua conuerfatione d'huomi - 
ni ralorofi, e dotti . Quindi ^Anniballe Cartagi - 
ìiefe menò fempre in campo feco Sileno , e Sofilao 
fuoi precettori , e Trlithridatc pò di Tonto hebbe 
fempre apprejfo ma fchiera difilofop, e Filippo in 
Thebe non fi fiottò giamai da Epaminonda , & 
iAleJfandro fuo figliuolo figui fimpre in quafi tut 
te lattioni fue il parere d'airi fiotele Stagirita fuo 
precettori e di Scipione firme Claudiana 

- In me\o delle trombe Ennio era fico , 

b iiij Onde 
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onde trionfando di Cartagine volle, ch'alni pa- 
rimente fojfe circondato il capo di corona Mar- 
tiale . e trouafi nelThiftorie } che Giulio Cefare non 
iafiiò mai paffar giorno , eh' alcuna cofa non Hu- 
diaffe,e con vn collegio de ' Voeti, ch'egli femprc te 
neua feco non conferire, e che nella maggior diffi- 
coltà de' viaggi , e nel me\o delle perigliofe hat- 
taglie fempre leggeua , o afcoltaua , o dertaua al- 
trui; e che'l medefimo l'orme di lui feguendo offer- 
ito lAugujlo Cefare , che perciò tenne feco fempre 
^Apollo doro Tergameo fetore Spcrareo Filo - 
fofo, c 'r *AfinioVollione, Valerio Meffala, Vario 
Gemino Oratori, c Virgilio barone & tìoratio 
Fiacco, e molti altri Toeti di que ’ tempi;e dicefi fi- 
nalmente chele Tylufe Vergini , e Sileno dottiffimo 
alleno loro andarono in eampo col padre Baccho , 
egli apportarono grandiffmo giouamento & bo- 
llore . Ver efercitatione finalmente s'acqui ftarà 
l'eccellenza militare il Capitano effendo fin dalla 
fanciullcfca età in tutte le fatiche militari eferci- 
tato; & come diceua jlgefilao lacedemone aue\- 
\o ad effere audace, e crudele contra i nemici >e he 
nigno , & amor ernie con gli amici, e fudditi, e nel 
f occafi oni prontijfimo . Tutte quefie parti quan- 
to eccellenti filano, e rijplendano neU'muitto Mar* 

chefe 
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€hefe di Tefiara y non è di voi chi non conofca; pri 
mìeramete egli è nato dattheroica famiglia DA- 
VA LA, è figliuolo del grande ALF01S(S0 Mar 
chefe delFatto,fucceJfore,e del nome, e del valo- 
re dettimmortal PESCAIA, allenato, & efer- 
citato continuamente nettarmi, e nelle virtù, etto, 
veri Trcncipi [ì conuengono , adorno di tutte quel 
le nobihffime qualità, eh' a far ' vn compito cand- 
irne, e Capitano neceffario fono , cinto continuar 
* mente , quafi vn fole in me\o di lucidiffime ttelle , 
tthonoratisfima febiera (Thuomìm figgi , e di ca- 
valieri di gran valore , in tutte le anioni fue ac- 
compagnato qnaft da fedelispmo Achate dal mol 
to lU. signor Don GIqI\CIO Manico noftro Aca 
demico, caualicre honoratisfnno,& oltre al valo- 
re ch'in lui rifplende, adorno , an7 x i perfettamente 
arrichito di tutte le virtù morali , bcroiche, & in- 
tellettuali : finalmente efercitato fimpre nelle ope 
raticni virtuofe , caualercjcbe , e degne di compi - 
tijjìmo prencipe , e Capitano; fi faggio nel confi de- 
rar le cofe che pojfono auenire, e ft pronto nett - 
efeguirle o nello fchifarle, che veramete non è hog 
gidì, chi quafi il primo Jplendore d'Italia ìion l'am 
miri , & riuerifea . Ma regniamo att altre quali- 
tà , eh' att ottimo Capitano neeejf arie fono . 

H . Quefie, 
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Quefte , fecondo Xenofonte , e Marco Tullio ) 
fono quattro l’autorità , la felicità , la virtù , 
cognitione dell'arte militare ; l' autorità, la quale ci 
vien dimoftrata per la Corgone depiìita nelpetto 
di Minerua imprcfa del Marcbefe di Tefcara, non 
è altro, che quel timore attiuo, eh' Apollonio Tbia 
neo appreffo Filoftrato dijfe trouarfi negli animi 
reali , onde fono da popoli con grandijfima riueren 
\a ammirati , che i Sabini bebrei ( come fcriue 
Taulo laccio nel libro della porta di luce ) nelTar 

bore de' nnso chiamano nns-, cioè 

timore , che congiunto alla ""Ipn cM benigni- 
tà, & Amore, produce nelThuomo quello, che i no 
ftri antichi chiamarono Dea Maeftà , figliuola del 
Phonore , e della riuerenr K a , & è quel viuacijfimo 
Jplendore, che nell' ajpetto (Pvnprencipe,o cPvn Ca 
pitano sfauillado muouegli animi de popoli , ode' 
faldati ad amarlo, & quafi vnTddio terreno riuc 
rirlo. e forfè che perciò diceuano Clearcho Lacede 
mone, Filippo fcriuendo al figliuolo, Antepatro à 
Cajfandro, & Antigono à Filippo, che'l buon Ca 
pitano è vie più di tutto l'efercito nemico da fuoi 
foldati temuto : & che la fua Maeftà in altro non 
confifte, che nell'ejfere amato, & merito . Della 
gra virtù di quefta Maeftà habbiamo Pefempio in 

Scipione 
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Scipione africano, che mentre fenefiaua viti- a* 
to nella villa Linternina,s'accoflòunagrade fihie 
ra di ladri alle fine cafe , e metre s'aparechiauano i 
feruitori di difenderti , i ladri lafciate l'arme hu - 
milmente fupplicarono, che loro aperto foffe. per - 
cièche, non pure non erano per offendere venuti , 
ma per vedere, e come coffa diurna adorare quel fa 
mofiljìmò Capitano: e perciò aperte che gli furono 
le porte effì quafi , di in vngran tempio entr affe- 
rò, s'ingenochiarono , e baciate con ogni humiltà 
le mania Scipione offerendogli duoniàgli Iddìi 
immortali conueneuoli , lieti/Jimi dthauer ' v n fi 
grandi huomo viflo alle lor cafe ritornarono, e dal 
la Maefià di Scipione emiliano ancor giouinet 
to allettati Maffìniffa I\è, e i Cartagine fi , che poi 
furono da lui difirutti , remifero in lui, quafi in vn 
Dio, tutte le differente loro . E C. Mario ridutto 
nel fondo delle ffue mifferie , vecchio, fquallido , po- 
uero, e diffamato con la fola Maefià del volto fe- 
ce ritornare' indietro vn ferito Cimbrico, ch'era 
venuto per vcciderlo . E la Maefià del vifo $jl- 
THETSIEO qual'orgegliofo cuore non abbatte ? e 
qual viliffmo peri fiero di valor non infiamma ? fa 
uiemmi hauer molte fiate molti veduto lietiffìmi 
partirfi per hauerlo abell'agio contemplato, o me- 
tre 
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tre ’quafi vn Marte l'ami vibraua , e cauallife * 
rocijfimi frettava , o qua fi Ciouc daua à popoli le 
leggi , eh' entro al facro fuo petto viuaciffime al- 
bergano . Ma che più ? il fereniffimo I\è Catolico 
*]S!tì{ìro Signore non thà egli follmente per veder 
lo, e per goder fi del fuo diuino affretto mandatoci 
chiamare ? e voi AFF IDEATI nellHmagine del- 
l'animo fuo diuino non fonda/} e da principio tu tte 
le fperan\e voflre ? di quefla fua Maefla iutenden 
do le infanterie jpagnuole interrogate chi le kauef 
fe apportata la vittoria nella felici fima impreft 
di Cunio arditamente rifondevano ,Dios,el Mar- 
ques di Tefcara, y nue/lras manos.La fecoda qua 
lità ch'ai buon Capitano fi richiede è la felicità de 3 
fuccesfi . quefla per commuti confentimento degli 
Aftrologi nafee dalla felice difpofitioite delle fel- 
le nella natiuità del Capitano , cogiunta alla pru- 
den\afua, al valore, alle regole militari , & alla 
diligenza, & prefle\\a nel prendere toccafioni . , 
quindi veggiamo , che molti con tutto che valoro- 
si ^ & prudenti fojfero, nondimeno per difetto del 
la fortuna poche imprefe al defi derato fitte conduf 
fero, e fpefo miferamete morirono , come fi può va 
dere nelle fienture di Tietro Strotft Capitano Fi 
retino , nelle miferie di Mario , nella morte di Al- 
cibiade 
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tìbiade, di C imone, e di CKCepione . Ma nc quella, 
felicijfima qualità manca nel noftro ^THETJEO 
fi fi riguardano le molte imprcfe degne di eterna 
memoria da lui nel fior della Jhagioucntn condri- 
te à gloriofofine . Quejìi oltre all altre imprefe co 
quattromillia fanti , e mille caualli repentinamete 
pofti infieme mife in fuga vn grande , c per alcune 
vittoriefopcrbo efercito di Francefi : e fu quella 
fina felicità cagione ch'eglino mai pià uentura non 
hchhcro ; Irnprefa veramente più degna di lode 
che la vittoria di Marathone fi fi riguarda alle co 
ditioni di quelli, e di que' faldati . La terrea quali- 
tà è Ihabito virtuojb,queflo fi diuide in virtù mo- 
rali, et intellettuali ; le virtù intellcttiiie fono fico 
do *Arifiotelc cinq; intelletto , faenza , fapien^a 
arte, e prudenza, percioche diuidtdofi lihtelletto 
no [Irò in due parti,vna delle quali è intorno à cefi 
neceffarie, l'altra à cofi,che pojfono ejfere, e no effe 
re, la prima in tré parti fi diuide, cioè intelletto , al 
lor che la ragio nofira coprcndc i principe delle co 
fi ; fiderà riceuendo quanto nafee da principi fa- 
pienr^a abbracciando e i principij,e le cefi , che da 
principi j dependono: l'vltima parte, cioè quella la 
quale è intorno alle cofi, che pojfono, e non pojfono 
allenire, ài mono fi diuide in due parti attiua det- 
ta 
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ta prudenza , & effettiua arte . E quanto quitte ¥> 
due virtù pano fra di loro diferenti conofcechi 
confiderà e fere megli ore neWarte chi fbontanea - F 1 
mente pecca, eh e chi erra ignorantemente ; come H 
per lo contrario nella prudenti è peggio errar à fyi 
pofta, che per ignoranza, tra quefie virtù la pm ' 
den\a è in vn certo modo l'vltima, & quafi pofia <wi 
nel meip delle virtù morali, & intellettuali . & è fl»; 
quella che conduce al de figliato fine le ccfe indù ^ fjx 

Tfite dalla virtù morale . le virtù morali poi ch'ai tt i 
la parte tioflra ragioneuole non appartengono ma «0, 

alla parte priua di ragione fono ( corri iolunga- dii 
mente moftrai ne 9 dieci ragionamenti fatti foura fur 
lEthica <f! jlrifiotele ) vndeci cioè , la Giuttitia , «a 

la quale come Ì altre non è in me^o di due ettremi, j he 

e riguarda oltre agli affetti intrinfechi l’operatio- rii, 

ni difuore; la Fonema, la Trlanfuetudinefia irla - Ae 

gnificen\a , e la Magnanimità, le quali fono intor * lì, 

no agli affetti deli appetito irafcibile ; la Tempe- tuo 
ran\a, la Liberalità, il defi derio d'honore ,laVe+ la 

racità, l\Affabilità , e ÌF) banità , che fono intor - é 

no agli affetti dell'appetito concupifcibilc . à que~ «e, 
fi e feguono due habiti, che virtù propriamente no ri, 

fono , ma fimili alla virtù , e perciò da e fere come fy 

le virtù dagli huomini defiderati : cioè la contine - ki 
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\a, e la virtù beroica, e diurna . E per quefia ca - 
gióne propriamente chiamar non fi pojjono virtù , 
pérciòcbe la virtù beroica, per la quale vtio è vir- 
tuofo in qualunque dclTanoucrate virtù Joura tut 
tigli altri virtuofi , ci fa fimili à Iddio , & in Dio 
non fi può confiderai alcuna virtù morale . La 
continenza poi non è propriamente virtù per lo 
continuo combattimento de fenfit conia ragione > 
e perche noi pappiamo, che i contrari per fettamen 
te dalla cognitione de gli altri contrari fi conofco - 
no, dalle raccontate virtù facilmente s'baurà noti 
tta de ’ vitij contrari loro . Quefte virtù dunq -, no 
pure dcono effere dal buon Capitano conofciute , 
ma perpetuamente feguite ; come altrefi deono ef 
fere i vitij , che fono difiruttione , e ruina della glo 
ria, fchi fati , e con ogni potere fuggiti . Ter ciò- 
che cofi il buon Capitano , non pure fi farà di vir- 
tù, ma di gloria ,e di trionfi fimi le à quelli, che vir 
tuofamente operando hanno lafciato dopò fe fa- 
maimmortale : come fra gli altri à Cefare, adjtn 
niballe, ad *Alef andrò Macedone, che ( come feri 
ue*Arriano ) non hebbe tira Greci , o tra Barba- 
ri , chi già mai di valore , di virtù , e di gloriagli 
fufe eguale . Él defi derio (Tbonore vna delle fu - 
dette virtù, fe'l Capitano ( come veramente far 

deue 
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deuc ) tutto fette vcfìirà , gli portava fempre ina * 
7 x i agli occhi quanto fi a più che Scilla , o che C arii 
di da fuggire, fra gli altri viti), la libidine , perla 
qual fola fi atterra la virtù , langue la vittoria , e 
la gloria adormentata in infamia firiuolge ,clc 
for\e dettammo, e del corpo in vn medefimo tem- 
po fi diflruggono . Queftafola col me\o delle diir- 
catene Capoane il vittcricfo , e vigilatijfimo *An 
nibaUe africano diftrujfe . Quefla la città de Voi 
fei capo della Thofcana fiotto lafignoria de proprif 
ferui infvlentijfimi ridujfe . e finalmente à Sarda - 
napallo , à Xerfe , à Crefo , à Heliogabalo , & al- 
la città de Sibariti diede vn vituporofo fine . gli 
moflrarà parimente come non debba il Capitano 
ejfere crudele, e quanto danno, vituperio, e disho - 
more gli apportino l’babito bombile della crudel- 
tà, raffretto fpauentefo, lo ffririto violento , la vo- 
te terribile, e le mani fanguinofe : e di ciò rìbaurà 
teff empio nel crudeliffimo Talari grige tino, che 
non dalle mani dvn filo fu vcctfo , ma da tutta la 
città, per la crudeltà fola i 'Macedoni lafciarono 
Demetrio pè,& à Tirro s'accoftarono.-e i Lacede- 
moni furono da tutti i compagni abbandonati ; e 
finalmete non è ( chi ben confiderà tutte Fbiftoric 
antiche ) for\a d’imperio fi grande , che dattim- « 

peto 
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peto della crudeltà in nulla non fi riduca : ne fan- 
no fede Scilla , 1 Mario, Merendo , e isocrone . La 
medefima virtù gli moflrarà finalmente , come fia 
dijlr uggitric e <Togni bonorato difegno Fauaritia, 
to refempio della mina di Craffo nella guerra de' 
rpartbi . E per lo contrario gli /coprirà comeho- 
norata, gioucuole, egloriofa fia la virtù della tem 
peran^a , e Ih abito nobiliffimo della continenr^a ; 
per la quale rimafero cT eterna gloria cinti xAgefii- 
lao I{è di Lacedemoni, Tri. Catone , Stillo Regolo, 
tArifiide, Epaminonda, 7/1. Scauro,ei due piu chia 
ri lumi della militia Scipione africano, et .Alefid 
dro Macedone, E quanto parimente & alle vitto- 
rie , & alla gloria gioui la benignità non pure co' 
proprij faldati, ma con gli fiejfi nemici , con te/em 
fio di ^ ilcjfandro co la moglie di Dario , de* Hie - 
raclenfi verfo gli sA theniefi : i quali dopò la vit- 
toria hauuta contra i Terfi mandarono , perdi i 
Hieraclenfi non voleano pagar il defignato tribu- 
to perla conferuatiojie dell'amata , 2 Molacho con 
molte nauià faccheggiarli ; Etejfendofile naui 
perdute per vna repentina tempo fia di mare , & i 
foldati ritrouandofì cfferc /montati , e per la poca 
moltitudine inpoteHà de ’ Hieraclenfi,nÒ pure ?i$ 
furono da e(fi vccifi , ma delle co/e, che per lo viag- 

c gio 
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*ìo bifognauano fomiti indietro fatui rimandati > 
E finalmente con gli efempi notijfimi di Cefare ver 
fo i foldati di Tetreio , & u ijranio ; di Ciro ver]* 
Crefo; e di Tompeio verfo Tigratie , e Tttitìmdate. 
Il medepmo defidcrio (Tb onore gli farà vedere co *• 
me fia principal cagione di tutte le vittorie la vii 
tu della liberalità ; con Tefempio detfinfinitc ini- 
frefe (T^ileffandro macedone . e come finalmen- 
te conferui la giuftitiagli cferciti , fella farà dal 
Capitano non pure contra i nemici vfatajma con - 
tra iefercito fuo , fauuien che s'erri , o ingenera- 
le, o in particolare; e contra feftejfo . Irla chi non 
vede quanto fia cinto di quefii fplendoriil gran 
TESC^tF^A, ammirato dal mondo per vero, e fi- 
euro ricetto, e luminofo albergo, eprencipe, e con 
feruatore di tutte le virtùì onde non è meraviglia 
•AFFIDATI, fe la fua Tttitierua altamete vi aui - 
fa, cb'in lui riftlcnde BAVD SMTLEX VIBc 
TF'TIS GVVS . 

irla tempo è, ch'io venga alìvltima qualità , 
thè neW ottimo Capitano fi ricerca, cioè atta co* 
gnitione deWarte militare . Eperdaruene aleuti 
raguaglio dico , chelafciando il Capitano, tutti 
tefercito fi diuide in faldati, emunitione; o fin 
guerra terrefire , o fia nauale, ( della guerra no- 
ttate 
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itale mi riferbo à parlarne vrt altra fiata, che mag 
gioragiomi faràconceffo ) i foldati, com’idiffi 
fi diuidono in Infanteria, e Caualleria ; tiri fante* 
ria hoggidì in archibnggieri e picche ; lacauallc - 
ria in huomitii fame , caualli lengieri , & in ar+ 
chibuggieri à cauallo. T^ella feelta de ’ foldati de * 
uè il Capitano principalmente confiderar quattro 
cofe la regione , la profejjìone, r affetto, e l'età . La 
regione fen\a dubbio alcuno forma la natura de 
gli huomini . Tercioche la diuerptà del fitto, e dei 
l’affetto del cielo produce non pur diuerfi affetti 
dhuomini , ma diuerfe voci, colori , lineamenti 
del corpo, e qualità dell’animo . Quindi gli jLe- 
gittij naturalmente fono lieui, gonfi furibondi, va 
nagloriofi, ingiuriofi , e defiderofi di cofe nuoue ; i 
Romani graui; i Greci fuperbi , lieui , bugiardi & 
mari; i Cartaginefì attuti ; i Gallati infenfati , e 
( fecondo Diodoro ) effeminati , minaccieuoli , e 
dettratori ; gli Spagnuoli horridi ; i Cimbri furi- 
bondi; i Thedefchi animo fi feroci 1 , , e grandi di cor- 
po; i Francefi più toflo di gran cuore che ficuro ; 
l’animo de’ quali ( fecondo Giulio Cefare nel ter- 
3(o libro della guerra Francefe ) court è pronto à 
cominciar la guerra, cofi è facile à piegarli , e de- 
bole contra le auerfità : hanno etiamdio i Francefi 

c ij (come 
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r { come racconta, il padre della Romana hifloria ) 
t corpi , che molto p oco fono atti à foHenner le fa* 
ticket e perciò languidi facilmente diuengono,e di 
cefi, che nel principio della battaglia fono piu che 
tuonimi , e nel fine manco di donne : e che] sei ne- 
mico fofticri il primo impeto loro , finalmente fo- 
po fen^altra fatica abbattuti dal fole, dalla poi 
ite, e dalla fete . La natura poi de Frigij, e de' Co. 
ri è notiffima per prouerbio . I Cretenfi furono da 
Epimenide Toeta,e da Callimaclyo chiamati men- 
daci, male beflie, e ventri pegri . Finalmente fi hi 
per ferma regola dattaci da Vegettio da tenere , 
che tutti ipopoli vicini al Sole, come gli australi, 
gli orientali, egli occidentali ,fono naturalmente 
accorti, fagaci , e di buon configlio nelle cofe della 
guerra, ma piccioli di corpo, e timidi per lo dijf et- 
to del pingue indebolito dal color del Sole .. Di 
quefti cofi ferine Lucano 

* ' • . ; • ? ( _ * * • i T * 

Quanto Jcende vicino a i liti eoi , 

Et à le parti tepide del mondo ; 

Troduce ogni huomo delicato, e molle 
La dolcer^a dell’aere : iui le vefii 
• Tonante genti languidette, e larghe* . 




èi i è 

jf per lo contrario ipopoli, e le nationi fettentrìo- 
nali hanno i corpi Jmifarati , e per V abbondanza 
delfangueprodutto dalla grojfeT^a deW aere fono 
imprudenti , e di animo tardiamo &incon(ìde+ 
rato ; ma poi arditi , animo fi, e prontijjìmi corro- 
no alla morte benché fanguinoft . Di quegli cofi 
ferine Lucano 


Felici fon le gen ti, che riguarda ' 3 

Di Licaone perfido la figlia ; 

Quefii il timor viepiù d! ogni altro acerbo 
' De la morte non ange ; indi hanno fempre 

•pronta la mente a rami, & àia morte, 1 
Fjfer vergogna perdonar J limando 
jl la vita, che parte, e tornar deue . 


fSr altroue il medefimo 

■ ' V. ' ' • : . Vi 

Chi nafte fitto à le gelate brine , 
Cbegouerna Califto, ardito nafte 
TSfe le battaglie , & amator di Marte . 

Vèr quefl a efir entità di nature vogliono tutti 
coloro, c'hanno feritto deWarte militare ( tra qua 
tifino ipiu famofe Xenofonte , Zenocrate , Ono- 

c ii) riandrò. 
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leandro, Catone Cenfiorino, Cornetto Celfi, Iginio # fa 
Vegettio, frontino, nettano, Modefio, e fra i ino m 
demi Roberto V altorio , cT^icolò Fiorentino ) w 
che s’ellegano i fildati nelle temperate regioni di & 
me\o, perciocti eglino partecipando della natura «; 

d’ambiduegli efiremi , congiungono infieme la for à 

: {a del corpo, t’ardir dell’ animo, e l’ accortela del fa 
l’ingegno; come fi può ( fecondo Vitruuio ) ve - tij , 

dere in Italia regione temperatijjima , pofla come Bri 

la Stella di Gioue itimelo delTardentijjìmo Tvlar- fii 
te, e dell agghiacciato Saturno , tra ifreddijjìmi fu 
popoli Settentrionali, e i caldifflmi auflratt . Qum tri 
di col configlio, e con la prudenza abbatte le for- bit 

7 g de* popoli gelati, e col valore difiruggc i penfie jo 

ri delle genti arfe dal Sole . Fu quefia nobilisfima ri 
prouincia Italia chiamata da buoi Itali detti , co- ■ k 
me narra Tierio V alenano dittgentisfimo fcritto - ri 

re delle lettere fiacre degli *4 egittij , quindi non fi u 

/degnarono i Immani ammettere i Bifolchi tra le fi 
famiglie loro . Eratofihene Greco volle, chefojfie c< 
co fi detta da Italo l\è , che fiuccejfie ad Emorgete . t, 

Fu chiamata etiamdio Hejperia da Hejpero firatel fc 

lo d’atlante, o ( come ficriue Macrobio ) dalla g, 
Stella Hejpero, al cui occidente ella è fottopofta . JJ 
Ver dimostrar’ come e di prudera, e di valore tut- } 

te 

■ 


C £ L £ 

l altre pronincie auanrpffe gli antichi la definite* 
nano con ma Tallade ch'vn glande feudo abbrac 
eia con la man dritta fipra la cima dello feudo , 
& appoggiata col petto fopra l'haftafìjfa in ter- 
ra; e trouafi quefiofimolacro nelle medaglie ariti 
che co quefta infirittione BTETTIOn , che [igni- 
ficai popoli Brettìj,choggidì noi chiamiamo Brut 
tijyco fi detti ( fecondo Hemiolao Bizantino ) da 
Bretto città de' Tbofiani edificata da Bretto fi- 
gliuolo d'Hercole: e come fcriue ^intiocho Italia 
fu chiamata Bruttia primieramente, e dopò Oeno- 
tria dalla bontà del vino , o da Oenotrio de' Sa 
bini . è quefta felicisftma prouincia antico alber- 
go de' gl'lddij abbondantisfima di tutte le cofe , 
ch'alia vita humana necejfarie fono, oltre àgli 
buomini, che corri ' i disfi di configlio e di for\a tut 
tigli altri per commuti confentimento de'fcrittori 
guarivano . di quefti dunque farà ogni faggio Ca 
pitano Fcjercito fuo . Segue la profesfione alla 
qual deue grandemente, chi fa la feelta de' foldati 
auertire. Quindi ( fecondo Vegettio ) fideono 
febiffar quelli, eh' ad alcun' arte ociofa , e feminile 
attendono; coni al pefiare, alfrc celiare , e come 
finalmente à tutte quelle , che fi fanno fedendo . 
Ter lo contrario fi deuono eleggere quelli che fa- 

€ lllj ticofi 
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tieojt viuono , come fabri ferrati , cacciatori dafie 
regrojfc, e fmili , e come finalmente agricoltori , 
tra quali vie più che tra quelli , eh 1 odo fi viuonó 
nelle città, valoro fi foldati fi ritrouano .E baflarà 
in ciò refempiò di Cefare , che non eie ffe già mali 
fóldati dalla nobiltà del fatigue , o de coftumi ; ne 
dalla bellona, ne dalla riccher^a, ma dalla forqt 
del corpo , e dalTefferc continuamente alle fatiche 
affue fatti ; feguendogli antichi Romani , che più 
volentierifìfefuiuano de foldati feelti dalle ville ; 
e dalla plebe ruftica , che de ’ cittadini . Quindi 
fpejfo gli agricoltori abbandonando Far atro, ci 
buoi vefìiuano la celata , eportauano la lancia , è 
lajpada , e finita la guerra tornauano alle primà 
fatiche loro . Cofi Attilio fu Serrano detto , per* 
che mentre gli furono le dignità del Capitano ge- 
ver ale portate , fu ritrouato feminare. EcofiQ^ 
Cincinnato hebbe auifo (Teffere fatto Dittatore 
arando quel picciolo fuo podere, eh' in Vaticani* , 
fu chiamato prato Quintio . Furono me de f ma- 
mente agricoltori C. Fabritio, Curio Detato, e 7H, 
Furio Camillo . lS(e per altro forfè fu chiamato 
Siluio il primo pè degli * Albani , che per ejfere no 
drito nelle felue, e nelle ville . Ver quefta cagio- 
ne, cioè d'ejferc aue^rf alle fatiche i Romani mol * 
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te fiate tennero al fieruiggio loro nell occa foni le 
perfione fieruili . quindi dopò la rotta di Canne fi. 
fieruirono dottomilla ferule dopò la rotta di Tra - 
fimene di XII. milla libertini . Ce fare riformando, 
l’ordinante in luoco de' fiottati perduti pofie i fimi 
bauuti dagli amici fimi: & *Augufio in Germa- 
nia fece alcune compagine de libertitii , le quali 
thiamò voluntaric . e non pure ciò auenne apprefi 
fio a i pomari, ma Cleomcue non effcndogli auan- 
' tati più di mille , e cinquecento Lacedemoni , che 
p'oteffiero adoperar lami , fece nouemilla fiottati 
ferri : ilmedefimo alcuna fiata fecero gli ^the- 
niefi . V ' affetto > che porta fieco fiperanta di bontà , 
4 (Tocchi vinari, d’alta tefia, largo petto ; [palle 
neruofe, picciole gambe, e piedi proportionati . fio 
no alcuni , che vogliono douerfi riguardar * alla 
grandetta del corpo , credendo , che in ejfia il più 
delle volte confitta la forvia : e perciò Tino falena 
dire al firn elettore , trouami i fiottati grandi di 
corpo, ch'io gli farò forti . Terò mentre tutte lai 
tre parti ui fi ritf orino non i redo , che molto im- 
porti la picchietta della fìatura . I età poi, che 
nel fiottato fi ricerca ( come ficriue Tuberone nel 
primo libro dellhiflorie ) àgiudicio di SeruioTtd 
fio prudentisfimo pède Romani. deue cominciar 

dui 
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da i XVII. anni,, e finir ne' XLVL è reto che mol 
te fiate filettano i Romani far faldati , e dar le pa- 
ghe àgiouani di manco età , che però fojfero flati 
da huomini à ciò deputati giudicati degni deffere 
aferitti alla militia . Cofi Iunio Dittatore , e T. 
Sempronio Mafiro de ' caualievi fecero quattro le - 
gioni , e mille caualieri di giouinetti minori di 
XVII- anni . e Filippo & % Aleffandro fio figliuo- 
lo Rè de ' Macedoni affaldarono negli eferciti loro 
foldati Veterani che l'età degli anni XLVL pajft 
nano ; non filarne te perch'eglino còbatteffero , ma 
perche fojfero prefetti , Tribuni , e Capitani par- 
ticolari fourapoflià coloro, che per I età erano at 
ti à combattere ; da' quali fojfero obediti , e con 
ogni riueren7 x a ojferuati . “Poi che i foldati fa- 
ranno con ogni diligerla eletti, fegue , chel Capi- 
tano gli faccia continuamente efercitare in quelle 
cofe , clfefierti, e valorofi rendere gli pojfono .per 
cièche non è dubbio alcuno , che dall efercitatione 
fola , ondi ha nome definito , tali non vengano i 
foldati benché roifti, e di poco valore , e da qui è , 
che dalle fi effe fcaramnccie, che face a loro Sigcfi- 
lao Lacedemone , con fefercitarfì , à contrajìargli, 
quafì oltre la natura loro , i Tbebani prodi , e va- 
lenti diiicnncro . Ter quejla cagione appreffo ài 

mede 
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medejtmi Spartani Licurgo Legiflatore ordinò, che 
come prima i fanciulli à i fette anni della loroetà 
arriuajfcro , fojfero in continuo contrailo fra ejfi 
diuift infchiere tenuti, perche facilmente fi potef- 
fe conofcere chi kauejfe da ejfere atto nelle batta- 
glie . Quindi Miride ^ (fregino hauendo fat- 
to r accorre tutti i fanciulli natrici giorno della 
natiuità di Sefoofisfuo figliuolo , che Theopompo 
nel tcnp libro chiama Sefoflre , gli fece tutti infie 
me nodrire; e pn-che fojfero megliori nella guerra 
né* medefimi efercitij allenare facendogli conti- 
nuamente afucfare à patir' i difagi , conflringcn- 
dogli ordinariamente , oltr'alla caccia, & alla afti 
vernai de' cibi, à correre cento ottanta fladij ina» 
sjf al magnare: per quefla cfercitatione tutti que- 
fii fanciulli fi eccellenti foldati diuemero, ch'ai l\è 
loro ancor giouinetto acquiflarono tutto'l paefc 
degli jlrabi, che ancor non hauea fentito il giogo 
della feruità , e dopò P*Arabia ma gran parte del 
la Libia» Similmente *Àleff andrò Macedone ba- 
ttendo fatto fcelta di trenta milla fanciulli Barba- 
rti comandò, che gli fojfero infegnate lettere gre- 
€he , e gli fece efercitar nell' armi aWyfan\a de Ma 
xedoni , hauendogli e per le lettere , e per l'armi 
fourapofti maefiri: cofi auuenne , ch'in poco {patio 

di 
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di tempo eglino e la lingua , e'I modo del guerreg- 
giare appararono . Irla per non dilungarmi ne 
gli efimpi noi fappiamo , che mentre i Lacedemoni 
attefero ad efiercitar' i foldati loro , rimafero à tut 
tigli altri Greci fuperiori , corri altfefi abbandona 
do kefir citatione furono da tutti gli altri vinti , 
medefmamete chele legioni Bimane fi continua 
mente non fojfiro (late neWefircitio delTarmite- 
nutc, non basirebbero partorito ( lafiiando altri 
infiniti ) "vii Scipione Pfiricano , & vii perni- 
ilo Lepido , che ancor giouinetti imprefi d’eterna 
memoria degne fecero . Tercioche quello ejfindo 
( fecondo Floro , e Seneca) preteslato in quella 
battaglia , crebbero i Bimani con Pnniballe ap- 
apprejfo ilTefino , trafife fuori del pericolo della 
morte il padre cittadino , Confile, e Capitano del- 
la guerra, grauemente ferito , e da nemici circon- 
dato; e (picfii ancor fanciullo condotto in batta- 
glia nelmedefimo abbattimento rccife il nemico p . 
e faluò v n cittadino; per la cui memoria gli fu per 
vii editto del Senato pofta nel Campidoglio vnc$ 
fatua pretefiata , perche gli altri à fatti fi egre- 
gi fi accendefife ro . Irla che più chiaro figlio della 
virtù dell'eficrcitio fi può hauere, che nell'abbatti- 
mento memorabile fatto daliinuitto e nell' armi 

conti 
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eontinuamente efercitato ^THET^EO in^fie? 
cue dalfuo forte braccio , e dal valore cC alquanti 
caualieri honoratisfimi in quella /ingoiar batta- 
glia eletti, rimafero i primi baroni della Francia o 
morti , o grauemente feriti . Dcue dunque il buon 
Capitano non pure efercitar fe fteffio, ma tutto l'e- 
fercito fuo, con hfempio di T ì\utilio eh' infegnò 
cofi à tutti ifoldati fuoi fchijfar' i colpi , & ferir 
i nemici. Conlaqualdifciplina fi perfetti gli re- 
fe, ch’efiedo datta Velettione à C. Mario d'elegger 
fi quale volejfe di due eferciti, vno , de 1 quali era 
flutto codiato da ^utilio, l'altro da Mettello,s'elef 
fi il puttiliano co tutto, che molto minore foJfe.Co 
fefempio del mede fimo Mario, che tutte le fue com 
pagaie nel principio della guerra efercitò à corre- 
re, d far lunghi viaggi , & d portar fopra le {palle 
cofe digrandiffimo pefo : onde eglino cofi affine fa- 
cendoli fi pronti foldati d tutte le fatiche milita- 
re detennero, che perprouerbio chi non poteua 
da alcuna difficoltà effiere vinto fi chiamaua Mulo 
Mariano . Finalmente con l'efempio di T. Scipio- 
ne , che mandato contra TS^umantia per quella 
' pia fola riduffie al primo valore l' efercitò , che per 
la negligeva del paffuto Capitano era viliffimo di- 
uenuto:Di Maffimiffia co ’ Tfiumidiidi Ciro co * Ter- 
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fi, che prima non gli lafdaua defilare , che fidati 
nonfojfero; e di Mithridate pè di Tonto , che ne 
anco linuemata rotea , cheifioi foldati fcjfero 
ctiofi . Quefio efercitio militare deue effere con - 
uencuole alle for\e della natura , alTetà, & alla 
profejjiotie, & che per ejjb fi conferui la finità, e i - ; 

corpi piu rohufii diuengano ; coni oltre al f b ferir j 

le p ioggie , le neui, le brine , il Sole, e'I vento , Fe~ j 
fercitio del conere, ilgioflrare, lo fcaramucciare » ^ 

e fchermire, il rompere lande, c'I tirar di fietta , e ( 

darchibuggio . i Lacedemoni negli efercitij miti- /, 
tari, che fi fanno à cafi annouerarono il filtare , n 

di ballare ; la qual cefi medefimamente piacque à i 

Socrate apprejfo àgli L Atheniefi , & ad alcuni I{o 
mani, come à Cabinio huomo confidare , nemico di B( 

Cicerone ,à~M. Celio dal me defimo Tri. Tullio difi 4 

fefio , & à Licinio Crafifio figliuolo di quel Crajfio , ^ 

che fu vccifio da Tarthi : ^An\i che mcdefimamen k 

te Scipione fi dilettò di ballare , ficfi riguarda alle 4 

parole di Seneca nel libro della tranquillità deWa - £ 

limo . ‘Piacque medefimamente àgli antichi, che ^ 

fofifie efercitio conueneuole à foldati la caccia ritro ^ 

nata da 1 >{embrotb ; 0 ( fecondo alcuni J da *A poi f ( 

lo, e da Diana ; e majfimamcnte la caccia di feluag ^ 

gie, e potenti fiere , quafi^k’ellafia poco dijferen* ^ 

te 
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te dalla guerra . Quindi fi hanno acquistato fà» 
ma la fiera cCErimanto , c7 Cinghiale Calidonio ; 
lofi la caccia Sommamente piacque à Ciro , ad 
jt lejfandro Macedone, à Sertorio, à M. ^Anto- 
nio, ad Aleffandro Seuero, ad Hadriano, et à mol 
ti altri Imperatori Romani. Fu finalmente Sli- 
mato neceffario Fefercitio del notare , e maxima- 
mente per fiumi gelati , profondi , e perigliofi , in 
quefto ( oltre al maneggiar delTarmi , e de * caual- 
li) tenne molte fiate Catone Cenforino fuo figlino 
lo.&è masfimamente vtilc il notare per le guer- 
re nauali, ou’eglifpcffo libera e foldati, e Capitani 
dal pericolo della morte : come fi vede in Ciulio Ce 
fare in Egitto, eh ’ affondandoli per lamoltitudi 
ne della gente la barca, doue sera ritirato , notan 
doperuenne all armata vn gran pe^o difcoSla . 
per quefta medefima via Sertorio’haucndo perdu- 
to il cauallo , e ferito , con la cor accia, e con lo feti 
do nel Frodano malgrado della furia dell onde à 
fduamento fi ridujfe . In queSli , & altri fimili 
efercitij deue il buon Capitano continuamente tè- 
nere i foldati fuoi ; percioche altrimenti nell oc ca- 
foni non meglio farebbe da e sfi feruito , che colui 
che tien lungamete il cauallo in fi alla, che poi ca- 
nakandolo per ogni picchia fatica lofente inde - 

holire , 
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halite , e tutto in ffudore riuolgerfi , Irla poi ch'af 
• fai lungamente s'è ragionato di quanto d foldati 
conmene, fegue ch'io difcorra dell! altro capo , cioè 
delle Mani doni . 

Quefie comprendono fitto disè t'armi di eia - 
/cuna forte , le machine d'abbattere le mura , e di 
ftrugger l' ordinatila de ’ nemici » come fartellaria 
inuenttone meramente miracolofa , fe fi riguarda 
à iprodigiofi effetti , ch'ella produce, e degna d K /lr 
fibimsdc Siragoffano, le vittouaglie , iguafiatori , 
con le coffe ad esfi appartenenti , i viua dieri i mer 
canti, i medici, i ciroici, le donne , i ragadi , e fi- 
nalmente quanto vieti' abbracciato dal nome di 
bagaglio.^ quefie deono dal Capitano effereffou- 
rapofii prefetti particolari , che ne tengano gran- 
dijfima cura,fpecialmente alle vcttouaglie , nelle 
quali Jpeffo efififle la vittoria, c la ruina dell'efferci 
to come fi può vedere nella vitupereffa rotta, che'i 
.tioflri quelli anni à dietro hebbero per difetto del 
le coffe à foldati ncceffarie,à Effcchio da Tttaometho 
Capitano di Solimano Imperator de ’ Turchi, vitto 
rieffo fetida ffangue de firn , coffa no mai più occorja 
; dopò le rotte di Sigiffmondo Ceffare , e dVladiflao 
%è d Ungheria, dopò la quale oltre à molti granai 
buomiiii fatti prigioni, & vccìfi, furono al crude - 

lijfimo 
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Jiffimo tiranno prefintate in bacili cC argento le te 
*fte di Vaulo Bachittio ì&jlnitiò Macro generale 
della Caualeria di Carintbia, e di Ludouìco Lodro 
ne Generale deir Infanterie, per figno della compì 
ta vittoria da Barbari contrari pingue Cbrifìianet 
attenuta, neono quefti prefetti dunque delle mu ? 
vitioni ejfere diligentiffimi , e (penalmente , oltre 
alle vettouaglie, quelli , ebe fono fourapojìi alle ar 
tellarie , i quali deono foura tutte le cofe auuerti - 
re , che non gli pano inchiodate , e che non man- 
chino , oltre alla polue, & alle palle artefici, che le 
maneggino, & pratichi , & arditi parlo . Diffo- 
Sìe , e preparate tutte le cofe , ch'alia guerra finsi 
necejfarie, fegue, che noi trattiamo delle f anioni , 
militari . Ma perche apprejfo gli antichi fimpre 
fileuano i Capitani & apprejfo à i noHri alcune 
fiate fogliono inanvj à tutte C anioni loro , diligen- 
temente attendere quello , che vien da gli auguri 
fignificatoper l'efito dcWimprefa , che s’ha da fiac- 
re, non farà fuori dipropopto, ch'io racconti brie - 
uementè intorno ad ejfi l'ojferuatione degli anti- 
chi •. *Alla cognitione delle cofe da venire attefe- 
ro,non pure ifilofifi come Talete Milefto, <Anajfa 
gora, Xenofane , Eudoxo , Califlo, Filippo, .Ara- 
to, Socrate, Zenone, Dicearcho Teripatetico,Cra * 

d tipùo 
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tippo , Cleante , Tcjfidonio, e Tanettio , r Hfgi (fe 
Tcrfi,i Sacerdoti . Aegittij , i Tbeologi Fenicij,jdf 
firij e Chaldeiygli Indi CimnoJofifli f i Druidi Fran 
cefi, finalmente i Calatbi , i Tbofcani, i Frigia i Ci • 
irci, 5/1 strabi, e i popoli della Tamfilia , e deW - 
Vmbria, ma i I{egi potentiffimi di tutte le gente , e 
Imperator Romani . Quindi s'acquiftò il nome 
Mercurio di fi è volte maffimo, e quindi chi Mago 
non era non poteua effere nède'perfi : per ciò fi 
dimoflrò grande ^Urologo Giulio Cefare , e/wro- 
00 ‘negromanti , e Matbcmatici, perone, >Adria 
no, Hello Vero , ^ilejjandro Seuero,& intonine 
Heliogabalo . perciò medefimamente furono fire * 
quentati gli oracoli Delfici , Dodonei,d! \Ammonc* 
t della Sibilla , i Trofeti, gli tuguri , e gl indo- 
vini; fen\a il configlio de ’ pochi Vrencipi , f è 

Romani {penalmente , ardiuanodi dar principio 
ad Imprefe grandi, e perigliofe t e perciò jeriue Ou» 
dio ne fafii d Cefare , 

lononvorreifignor,chctumouefti 
Contragli auguri le tue infegne , mentre 
Vincer f affretti, ecco i Dei chiari fegni 
Dar ne gli.augelli teflimon ti fia 
Flaminio , e Trafittene . i 


/ 
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" Tutte le cognitìoni ielle cofi da venire fi dìuidoito 
in fcien\a aftrologica, & infpiratione ; la prima è 
intorno a i movimenti, & alle difpofitioni de' cor- 
pi celefti, e tutto'l giorno s'acquiflàcon molti ef- 
fetti credenza . L'altra (fecondo topenione di 
'lamblicho, della quale lungamente fcrisfi nel ter - 
3(o libro della Magia ) è vna virtù , che dagli id- 
dij intelligibili fi fpargeper tutti gli elemeti, ch'in- 
di àgli intelletti, de gli buomini , che fono puri , o 
per altra occaftòne capaci , di diuinità aliandogli 
oltre il fato dimoflra lordine della concatenano - 
ne delTvniuerfo . Da que/ìa virtù nafcono i furori 
diurni , e /penalmente quello, eh' ad apollo appar 
tiene, e col merp di quefla virtù ( fecondo i Theo 
logi antichi ) i Geni/ particolari di ciafcuno , de 1 
quali intefeE/ìodo nel libro dell' opere, e de' giorni 
dicendo 

Cuopron ! antica madre, ottogniun vive 
Trentamilla di Gioite eterni fpirti , 

•Almi cuflodi àgli buomini mortali , 

ci danno merauigliofi fegni in diueife maniere, dei 
le future cofe . Da qui nacque la fama degli Id - 
di/ di Socrate, e di Tlotino raccontati da * Apule - 

d ij io, 
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4o, e Pirio MaJJìmo 'Platonici , c da Porfirio nella 
vita di Plotino fuo precettore . Per quefla ria fa 
rotto tenuti diurni Zaleuco , Ttlìnos , timone, Zo? 
roaflro , Licurgo , e T^uma Pompilio , e da qui è 
chei poeti, e maffmamente Homero, diedero a tut 
ti gli buomini ralorofi , come ad Achille , ad Vlif 
fe&ad c Agamennone Iddij còpagni di tutte tim- 
prefe loro . per ejfer dunque coni * i dijfi ( fecon* 
do gli antichi ) ftarfa la virtù del vaticinio per i 
quattro elementi, fi producono quattro forti di di 
uinatione, Geomantia , eh' appartiene alla terra , 
& alle cofe, ehm ejfa fono, & in e fa tuttol gior- 
no auengono; della quale fcrijfe t Almadel Arabo \ 
Hydromantia , che nafte dalT acque, e da quanto fi 
può nelTimpreJfioni,fluJ]ì, reflujfi , colori , aumen- 
ti, e diminutioni loro confederare . Acromantia -, 
che vieti dall'aere, da venti , dalle nubi , e da quan 
to in ejfo fi genera, e viue , come arco celefle , au- 
gelli, ecofefimili , Piromania cèfi dal fuoco defc 
ta , quefla confiderà Limprcffioni del fuoco , e 
quanto in ejfo, e da ejfo nafte ; come folgori , tuo- 
ni, lampi, comete , Hclle cadenti , e cofe fintili . a 
quefla fegue la Capnomanzia, ch'appartiene alfa 
mo vftita da gli Apolloniati ne' campi T^imfei. di 
qncflc arti d'indouinare intendeua la incantatrice , 

di 
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ìli Lucano dicendo 

Diranno il vero taere, ibfuocof ertondc , 

La terra , i campi , c i Éfodópci . 

* Quefta virtù delTindouinare gli antichi cerca- 
rono con alcuni artificij acquiflarp vfando in ejjì 
la pietra Selenite, la Verhenna, il cuore della Tal 
pa, la pianta, o animali Ieduan, raccontato da Ha 
hi Mosè ne ’ comentari filtrai Lenitico, e le fugac- 
cine di l{abi Ifmaellc nel libro de ’ Senatori , nel ca 
pitolo d’Elea^ar ; & cofi fimili . e da qui s'acqui-? 
ftarono alcuni fama di grandijjìmi profeti , comi 
( oltre alle Sibille ) & alla Donna Bracbidica 
raccotata da Iamblico ne mifteri , alcuni facerdoti 
nelTEpidauro,in Sicilia, in Colofone, & in Delfo; 
da qui hebbero origine le difcipline degli .Auguri, 
vfate,& tenute con grandiffima r inerenza ( covi 
io dijjì ) da T ofcani ; da quali poi per la legge del. 
le XII. tauole Impararono gli Auguri , e i Saccr 
doti Bpmani;fcm( il coftglio de 5 quali era cofa abo 
inine noie il dar principio alle guerre, o ad altre irti 
prefe d’importanza . Ma i prcnctpi e i Capitani 
no fri, i quali hanno hauuto da CHFJSTO la co - 
gmtione de gli errori antichi , e de gli inganni ài 

d iij. Satbana , 
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Sathana , lafciando la vanità degli auguri con de 
note or ationi à iddio ottimo mafjìmo fi rinome- 
ranno, nella fila bontà infinita folanlente fidando- 
fi , e dalle mani fine , nelle quali fono polli, non pu- 
re i cuori , male fiorrg de figgi ogni fioccorfio,et ogni 
virtù appettando . Difpofti dunque col me\o della 
religione gli animi de’ fiottati , e del Capitano , fie- 
gue il principio della guerra , cioè le fattioni mi- 
litari . 

Quefieintrecofiefi comprendono nel caminat 
delTefiercitOy nelf accampar fi , e nel combattere . 
In tutte tré quefie attioni bà da mofirarfi il Capi- 
tano defiderofio di vittoria, valorofio, prudente, et 
diligente . bordine delTefiercito , che camina non è 
altro, che dijfiofitioneà propri) luochi di cofiepari, 
t dijpari ; fien\a la quale veramete nc'l fiottato obe 
dire ♦ nel Capitano sà comodare; ne quefiti , ne quel 
lo fi può difiricare, talmente , che i caualli impedi 
ficono i fantaccini , e le bagaglie i caualli , con non 
minor confusone di quella, che fi vede in vnagran 
moltitudine, che venga da qualche publicojpetta 
colo . deue dunque il Capitano ne ’ viaggi non me 
no che s’hauejfie da combattere mettere Pefiercito 
in ordine ; & in ciò auertire à quattro cofie, alTvjò 
de gli altri Capitani, aWoccafione,al tempo, et al- 
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la moltitudine . Ciulio ecfore Capitano rigì! ari- 
ti s fimo teneua quefl'ordinc intendendo , che i ne- 
mici fojfero ricini : metteua inani jf /n legioni efie 
dite , dopò quefic tutte le bavaglie dclTefirciio , t 
dietro due legioni ncn cofi ficure come te prime . I 
ternani nel tempo de' confili cofi ne viaggi difpo- 
neuano definito , inan\i mandauano quei fildati » 
ch'aufiliarij chiamauano , e i filettatori : perche 
dsficur afferò tutto'l campo dalle correrie ; dopò 
quefli veniuano coloro , c'haueano cura daccon - 
dar le firade, perche definito pot effe commoda - 
mente cambiare, e appreffo a quefii le bagaglie co 
molti caualli per guardia, poi feguiuano i Generali 
/ i deila c au allena , come dell' infanteria : e dopò 
quefli Cartellane , e l' altre machine d'atterrar le 
mura, i Chiliarchi, i Trefetti, e intorno alt aquila 
tutte C altre infigne : finalmente i fierui di ciafc un' 
ordine con C infanteria , e con ma gran fichiera di 
fildati mercenari, figuiti da coloro che fanno l'ar 
mi, e d'alquanti caualieri armati per retroguar- 
dia . In quattro modi poi camma l' e finito o per 
lo paefe amico, o per lo nemico , o che va inany, 
e che ritorna . Se va per lo paefe amico deue aucr 
tire il Capitano ch'a popoli non fa alcuna forte 
d’ingiuria ,o di danno, fi non necejfariamente fat- 
ti iiij ta. 
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fa . Con Peffempio di 1 M. Scaltro che i fildati fidi 
fece fi continenti , eh" alcune piante cariche di ma- 
turi pomi la doue era fatto alloggiato tefercitó 
la notte partendoft furono ritrouate intatte . Que 
fio medefimo effere auenuto alTefercito deTurcbi, 
al quale era Capitano Habraimo Baftià paffandò 
per rifila di Chio , mi racconto molte fiate Meffet 
Iti. .Andrea rifiuto huomo di j ingoiar botà,edot 
trinat "Medico del Caftellaccio Aleffandrino mia 
patria y e terra deWlllufiriffimo & Eccellcntisfimo- 
S. Marchefi diTefcara y chiù quelle partivano: 
per apparar la lingua Greca . Se poi camma 1" ef- 
ferato per paefi nemico , è lecito compiacere in al 
cuna cofa d fittati , i quali però vogliono effere tl 
nuti col timor del caftigo in ordinanza, con le firn' 
pio di Manlio, eh" al proprio figliuolo non perdo- 
nò, del gran Tarn cr lane , eh" ogni faldato feparato 
dall" ordinanza indifferentemente vccideua , e de* 
Capitani Turchi , appreffo i quali hoggidi forfè vi 
ue intera l'antica difciplina militare . E fra tutte 
V altre coffe il Capitano , che conduce efferato , per 
viaggio deue cercar o con fpie,o col tormentar con 
cgnifpecie di crudeltà i prigioni , d'hauer notitia. 
di quello , che faccia il nemico , e come fìia il pae - 
ffe, per lo quale egli camma , e finalmente illuoco » 

doue 
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Ùoue s'hà da fermare . Scipione Africano non pà 
Vendo per altra uia intendere, che cofafacejfe Sifa 
te, togliendo occafione di mandargli ambafeiato - 
ri, mandò con Lelio Tribuni, e Centurioni elettisft- 
tyi, i quali veftiti da ferui bauejfero dapor mente 
itile for\e del l\è, & al Jito del paefe . Quefli mo- 
strando di feguire vn cauallo fuggito, circondaro- 
iiclapiù parte delle forte\\e; &bauendo fatto 
intendere à Scipione cori elleno ftejfero, furono ca 
gioite, che la guerra fi finijfe col fuoco . £ M. Can- 
tone in Spagna non potendo far altrimente ordi- 
nò,- che trecento de fuoi foldati impetuofainente > 
alla fprouifla affalijfero i nemici , e cercajfero 
dhauerne alcuno nelle mani , la qual cofafucceden 
dogli quelTvno tormentò talmente , che quanto 
defideraua intefe . ibmedefimo fpejfo faceua Giu- 
lio Cefare . Euui vii altra forte di [piare, e di rico- 
-nofcef i nemici , che tutta nella prudenza del Ca- 
pitano conftfle , che fola fen^altro aiuto i fecreti 
del nemico gli fcuopre , come abbine à Taulo Emi 
dio Confile nella guerra di Tbofcana, queflo accor 
■ tisfimo Capitano apprcjfo à Colonia , reggendo 
yna fchiera d augelli quaft in vn fubito turbati le 
•uarfi dalla vicina felua, giudicò, ctiiui i nemici fof 
fero imbofeati; la onde mandandola gente à rico- 

nofeere 
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nofcere trono, che v' erano X . milla Boij : c perciò 
fattogli da vn altro canto ajfalire , facilmente gli 
ruppe, ilmedefimo anemie à Thyameno figlino* 
lo d'Horefie . .Alcuni Capitani mntandofi dUha- 
bito, fecero da fe flesfi Fvfficio della (pia . Tra que 
J li furono Tri. Polufio Edile della plebe , ^Aleffan- 
dro. Sei-torio , Ciulio Cefare ( fecondo alcuni ) in 
Inghilterra, & Mas fimi ano, che fu poi neltimpe - 
rio compagno di Dioclitiano . Tra moderni Capì • 
tani dicefi, che ciò foleua fare Tietro Strofi Fi - 
ventino , huomo veramente mirabile , fe la virtù 
fua fojfe fiata accompagnata dalla fortuna . De* 
ue dunque ne' viaggi il Capitano guardarli col 
riconofcere il paefe, dalTimbofcate , le quali fpejfo 
repentinamente tutto vn'efcrcito difiruggono ; co 
me fi può vedere con hfempio de' Fidenati rotti, e 
priui della cittfi da Romolo , de' Romani rotti 
dvAnniballe alla Trebia , di Flaminio apprejfo à 
Trafimene, e di M. Marcello da' faldati del mede* 
fimo ^ Inniballe . Conuienc oltre di ciò -, che'l Ca- 
pitano flanelle occafioni non pur faggio iielprer 
uedere , ma velocisfimo nellefcguire , con la qual 
velocità molte fiate s'acquifiano merauigliofe vit 
torie : cerne fi può vedere nelPhonoratisfimaim - 
prefa di Ci T^erone contro. *Afdruballe , ne' fatti 

di 
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di Bartolomeo Limano , Capitano de * Venctìariì 
contra gli Spagnoli, e di Luccio MalueTft Capi- 
tano de Tifimi corra i Fiorentini, e nella rotta che 
diedero gli Sgui\\eri apprejfo à Tuonar a all’efer- 
cito de Frane e fi, e finalmente nel foccorfo che die- 
de d Cunio l intatto noftro ^LTHETJEO . E non 
pure ne ' viaggi ma in tutte l altre attioni fue de- 
ve ejferc il Capitano fecrcto , e non palefar altrui 
qudto egli habbia animo di fare , e perciò ^Amilcà 
re Capitano de Cartagine fi per poter giugere, in Si 
cilia alla fprouifla co l'armata no pure no diffe do 
ue haueffe Mandare , ma diede a i capitani di eia - 
feuna nane ma lettera figillata , nella quale de- 
chiaraua lint emìone fua, comcttendogli , che non 
. lapriffero fe dalla fortuna non fojfero dalla Capi- 

tania feparati . EMettello Tioin Hifpagtia in- 
terrogato, che volejfe far il giorno feguente , ri- * 
Jpofe ,fe quefta mia camifcia lo fapejfe io larderei . 
e Tri. Licinio Crajfo domandandogli mode' fuoi 
foldati quando volejfe partire gli rijpofe hai dun- 
que paura di non douer fentir le trombe ? e non 
jolamente non deue il Capitano palefare ifecreti 
dell animo fuo, ma farsi , che ne anco per conget- 
tura poffano ejfere d’altrui conofciuti ,* come vo- 
lendo far' vn viaggio fingere di riuolgerfi altro- 
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yc , per poter più facilmente alla fprouifta , & cò- 
gliere, o fcbiffare il nemico . Cojt ^Ageftlao Lace- 
demone ejfendoft pofli à certi paff fretti , ou ’ egli 
hauea da pajfare i Thebani, moflrò di volgerti ver 
fo Thebe per la qual cofa fpauentati i ritmici corfe- 
ro alla città , & egli bebbe agio di pajfare . 7N(i- 
4 coflrato Capitano de gli Setoli hauendo da con - 
dur Vefercito ftlpaefe degli Epiroti per certe vie 
frettisfme , perche i nemici non gli impedi/fero il 
pajfaggio, moftrò dinuiarfi à vrì altra parte , alla 
quale ejfendo gli Epiroti corft , egli à primi pasfi 
tornando , facilmente [i leuò dalle lor mani . Fi- 
nalmente ificrate Capitano de gli lAtheniejì nel- 
la guerra, chebbe con ^Anaxibio Capitano de La 
cedemoni neWHellefponto intorno Abido batteri - 
do da condur l'cfercito per luochi occupati dagH 
alloggiamenti de ’ nemici , & hauendo da vn can- 
to i dirupati monti, e dall'altro il mare, fermatoli 
alquanto, e facendo vn gran freddo , e perciò non. 
potendo i nemicifofpettar quanto cglifujfe per fa 
re, elcjje i più ralorof faldati, c hauea , e fattogli 
vngere doglio , e di vino gli fece notando pajfar 
per la parte del mare , & indi alla (prouifta affili - 
re alle (palle i nemici , che f aitano alla guardia de 
puff; onde diacciandogli hebbe il pajfaggio libe- 
ro , 


nd 
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vo, e ficuro ; Con qucfli Inonorati inganni ( oltre 
gli antichi )s'acquiflò non poca gloria Bartolomeo 
Limano Capitano de ' Venetiani . Ma come final- 
mente debba il Capitano portarli nel varcar ' i fiu- 
mi con tutte l altre cofe appartinenti à viaggi fin 
tirete da me vrì altra fiata . 

Ma perche non può fempre caminar l e fer ci- 
to, deuendo tallor ripofarfi ,fegue , che noi ragio- 
niamo dell" accampare : e di quanto deue intor- 
no ad effio ojjeruar il Capitano . Trimieramen- 
te dunque ha egli da fapere , che non minor dili- 
genza ha da porre in ciò , che nel combattere, e nel 
caminar e . Quella diligente ojferua tione riguar- 
da due cofe, il luoco, e'I modo ; nell elet don del luo 
co deue il Capitano mirar, ch'egli fia forte, o 
per arte , o per natura , e bastatole delle cofe ne - 
ceffarie. Ter arte, che fia circondato di fojfa , di 
trincea , o di riparo ; per natura , che fia rileua- 
to , o circondato da fiumi , e da paludi, colline , e 
monti difficili da falire . BaHeuole per le cofe ne- 
ceffarie,che da vicitio fi poffano hauer legni, aqua, 
eformento per la vittouaglia, e fe per auentura fi- 
trouajfe il Capitano manzi due luo chi, vn forte , 
l'altro di tutte le cofe ricco, & abbondatole, deue 
attennerfi al forte con ■ l'efempio di molti Intorniai 
■■ ■ lllufiri 
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illuflri , e fra gli altri di Mario , che nel terip Juò 
consolato guerreggiando co Cimbri s' accampò fa 
tir ' d vn colle , che fourafiaua à vn fiume , intorno 
al quale i erano fparfi i nemici, talmente , che man 
cando l'acqua alt cfercito furono tutti ifoldati co 
flrettì à lamentarli f & egli ad esfi riuolto dijfe,chc 
l'acqua era vicina, ma che bifognaua col ferro ac- 
quotarla , la onde , e dalla fete , e dalle parole del 
Capitano (pinti i foldati difcefero , e cominciata la 
battaglia rimafero vittoriofi, e dice fi, chea Giulio 
Cefare foura tutti gli altri piacquero fempre i luo 
chi alti , e dopò esfi i circondati da fiumi , onde 
ch'egli alcune fiate nelle guerre Francefts'accdpò 
apprejfo al fiume JLxona , oue non pure era V efer - 
cito fortificato dalla riua del fiume , ma daua quel 
luoco commodità, che per acqua potejfero venir 
le cofe necejjarie ftcuramente al campo . £ Cn. 
Tompeo in Capadocia pofe il campo in luoco al - 
quanto e leuato , ma facile da falire , Onde impe - 
tuofamente fcendendo rimafe d Mithridate Supc- 
riore . £ [KMettcllo in Hijpagia ejfendofi i nemi 
ci accampati piu baffo di lui gli fece invnfubito 
inondar dal fiume onde furono facilmentefupera- 
ti , il modo d'accampar fi ( fecondo gli antichi ) 
tra tale . Form aliano primieramente il campo i* 

qua 
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quadro , Tinterna parte fi diana per gli alloggia* 
menti de' faldati, nel me\o de quali era il pauiglio 
ne del Capitano , quafì tempio, & anima di tutto l 
reflo : in torno al Capitano alloggìauano faccesfi 
vomente tutti gli altri vfficiali ; la parte di fuori 
tra fatta àguifa di muro con molte t erri fogni 
intorno egualmente difpofte , tra le quali fi pone- 
vano Tarmi, Tartellarie , etuttcTaltte machine 
da tirar fasfi , perche Thauejfero i faldati pronti 
nelToccafioni: per ogni facciata di muro fi faceua 
no quattro porte capaci, non pur de' Cauaheri , 
ma de 5 befiiammi, e delle carrette . ^ tppreffo alle 
trincee fiauanogli artefici , e iguaflatori . à tutte 
le porte fi poneuano le guardie conueneuoli,le qua 
li, fecondo Voccafioni . fi radoppiauano . Quelle 
guardie fi cangiauano di quattro , in quattr'hore . 
Cli horologi degli antichi erano di due farti da ac 
qua , e da ombra: quefli fu inuentione di inali- 
mene Milefio difcepolo di Talete, e quello di Clefi - 
bio ilejfandrino . benché apprejfo i Romani "Vo- 
gliono , che lo trouaffe Scipione 'Italica DXLff. 
anni dopò Tedificatione della cittì . Innanzi d co - 
fioro ( fenqt dubbio veruno ) furono Vhore 
ritrovate dagliiegittij , e dette Bore da Boro , 
eh' altro non è , che! fole : e perciò fi legge ne 
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gli oracoli di Torfirio , 

Sole, Opri , Dionipo, Boro, & apollo, 

V; E che filo il di guida, e la notte , i 

V ' che porge venti, pioggie, e i tempi muta*' J 

Rè delle ftelle, e fempiterno fuoco. \ ì 

i 

' *K(el campo oltre alle porte fi faceuano tré corpi } 
di guardia, vno al Capitano, l altro al Mafiro del j 

campo, Ivltimo al Quefiore . E fi poneuano per < 

tutto' l campo diligentijjme fiintinelle,nefen\a ra. i 

gione , percioche molte fiate fi fanno nel campo 9 i 
che tutto dorme, molti tradimenti : con quefta vi 4. 
Bruto entrato con tutto Vefercito fuo nel campo 
di Greci gli difirujfe .fuor del campo faceuano la, 
guardia tutta la notte molte compagnie di cannili 
leggieri . il Capitano daua a l Tribuno , che noi. 
chiamiamo Sergente maggiore-, il motto, ch'ap- 
prejfo à Romani era , fi come anco è apprejfo i no - 
ftri ditte fo, Tdario vfo Bardeo, Sylla apollo Del - 
fico, e Cefiire genere madre, i noftri vfano molto i 
nomi defanti . e perch'alia guardia non pure del -, 
le città ma etiamdio del campo, è più, eh' altra co- 
fa neceffaria la vigilanza , mandauano molti ca- 
ualieri intorno tutta la notte mirando, fe le finti-, 

■nelle 
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nelle dominano , efpejfi v'andauanoi Capitani 
4fleJJi,come facea Tito neU'aJfcdio di Cierufalem- 
vie, & lAleffandro Macedone , che'l primo circuì - 
‘fo, c'hoggidì noi cbiamamo ronda faceualui flefi 
; fo , il fecondo daua da fare a chi d'autorità lo fegui 
ria, e cofi à tutti gli altri fuccejfiuame te, fecondo la 
dignità de' Trefetti, e de ' Trencipi . ^Alcibiade ef 
fendo thè ne ajfediata da' Lacedemoni , perche i 

faldati Hejfero più vigilanti ordinò , che quando 
‘egli dalla rocca faceua al\ar il fuoco, tutte legnar 
die fitto pena della vita douejfero il medefimo fa- 
re , la qual cofa le retidea vigilantiflime . Coloro 
dunque ch'andauano intorno veggendo fi leguer 
die foffero vigilanti, trouando alcuno, che dormif 
fe accufandolo la mattina figliente , lo faceuano 
gravemente punire, lucrate Capitano degli ^Athe 
't lieft fu il primo, ch'vccidcffe le fcintinelle, che dor 
minano , e riprefo alcuna fata rifpondeua , hauer- 
gli lafiiati quali erano quando gli trouò . 

Ma fi'l campo per aue ntura foffe ajfediato , o 
repentinamente aff alito, conuien moflrarfi no vieti 
' valorofo nel difenderlo, che nelle fortiffime città ; 

' e molte fate fecondo loccaftoni conuerrà alla (prò 
‘ uifla adoffo i nemici vfeire ; come fece Galba , che 
lafiiato dà Cefare per gouerno del campo, dorme - 

e dofi 
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‘.(lofi adagio bebbe i nemici allajprouifla adoffo , ÌM 
onde dopò , che i foldati non hebbero più arme da 
tirare , àperfuafione di V. Sefiio Bibaculo , e cfr C. 
Volufio Tribuno de' foldati, buomini di gran vaia 
re, lafciando il campo vfcì fuori, e fatto impeto 
ne' nimici facilmente gli ruppe . £ co we parimeli 
tefeceT. Qrnntio , cb'ejfendo affediato da Folfci 
i latto ordine alle guardie, e chel rimanente de' fot 
dati fi ripofaJfe,fcce tutta la notte fiottar letrom 
le , ondi i nemici credendo , ch'egli vplejfevfiire 
fletterò fempre in piedi , e perciò la mattina fian- 
ehi, e colti alla jprouifia furono facilmente taglia 
ti à pe\^i . il mede fimo fecero con perpetua glo? 
ria del nome loro ottomilla Sgui7^pri alla Biotta 
flotto à Tuonar a contra forfè XL. millia Francefi 
guidati dalTriuultio , e dalTramoglia Capitani 
yalorofiffimi . Ma quefie basii intorno d quello 
eh' appartiene al campo ; hor vengo all'vltima pat 
te, cioè al combattere . 

L'atto del combatter' abbraccia tré tempi, ina 
sp la battaglia, nella battaglia ,e dopò, inanimi ( of 
tre alle cofe fin qui generatine te riccordate, e quel 
le, ch'vn' altra fiata più particolarmente fi diranr 
no ) deue con ogni diligenza il Capitano far' elet- 
ti one del tempo, e del luoco conucncmh, ne' quali 

il 
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il più delle fiate confifie la camion della vittoria . e 
■perciò M. Curio vergendo di non poter contra- 
ttar col battaglione dtflefo di Tirro * pofie ogni cu- 
ra di combattere in luochi fretti, otte il battaglio- 
ne ejjendo à fie Beffo impedimento , fu rotto . cofi 
( come poc 1 mallevi diffi ) Tompeio in Capado - 
eia per l'alte7^a del luoco ottenne la vittoria con 
tra Mitbridate ; e cofi Cleomene Lacedemone , per 
che Hippia Atheniefie non poteffe valerfi della ca 
naieria, ruppe i puffi co àrbori, e co (affi : quel mer 
de fimo che fece per configlio di Trofpero Colonna 
famofiffimo Capitano Ferdinando dì Aragona con 
tra Verfiuo Capitano de ’ Fvancefi fiotto il C afel- 
io di ‘Napoli . Anniballe bauendo ritrouato, eh * 
intorno al fiume Volturno foffiauano la matti- 
na venti grandisfimi , che barena fiottile neWaere 
abituano, pofie cura,ch ì al veto haueffero i fiuoi voi 
te le (palle , come altresì i Romani i volti , eglioc- 
c hi : per la qual cofia riceuuè quella famofia vitto- 
ria di Canne . Ter queBa medefima via rimafie 
vittoriofio Mario contra i Cimbri, e i Teuthoni . B 
per la buona elettione del luoco C. Cefiare ruppe 
Farnace figliuolo di Mitbridate , Anniballe Mar- 
cello appreffo il T^umifirone , e Lucullo Mithrida 
te, e Tigrane nell 1 Armenia Maggiore . TS(e mene 
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delhtoco óffiruarono cTelcgerfì il tempo gli anti- 
chi , e perciò Mettello Tio in Hifpagna, battendo- 
gli Heycnleìo prefintatala battagliala mattina 
per tempo, ritenne i faldati negli alloggiamenti 
fin * al me\o di, onde per ejfire di fiate , & in regio 
Tte caldisfima, definito nemico fianco, e dal càl&r 
re afflitto fu facilmente pofloin rotta, ifitfatt 
Capitano JLtheniefa fapendo à che bora falejfiro 
trdinariamete magnare i nemici , bauedo à buon ’ 
bora cibati ifuoi gli pofe in campagna, & affai* 
tando i nemici gli ritenne fin 3 al tardo, onde racco 
gliendo ifuoi pure cofi in battaglia , diede agioì 
nemici fianchi , & affamati d 3 andar fi à ricreare ; 
nel qual tempo alla far ouifla dinuouo affluendo- 
gli fastamente gli ruppe . E finalmente Cl Tibe- 
rio TSferone nella guerra , c'bebbe contragli Vn- 
gberi, ejfendo nello fauntar del fole i feroci Bar- 
bari vfciti in battaglia , ritenne ifuoi per fin che 
s'accorfi i nemici dalla nebbia, e dalla pioggia, che 
perauentura vennero quel giorno foltisftme, effe- 
re, e fianchi, afflitti; onde dato nelle trombe 
gli affalfi, egli ruppe ; e Cn. Tompeio defideran - 
do venir 3 à battaglia con TMitbridate , che fuggi - 
ua,elejfi il tempo di combattere la notte ,nel quale 
opponendoli al nemico, che fi partiua lo confimi - 

fi 
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fe à combattere in Ittoco, che ir aggi della luna gH 
pdrcuotcuano gli occhi , onde commodamente gli 
vinfe . Cofi Giugurta concfcendo per molte efifie- 
rien^e la virtù de ' Romani , cercaua fempre di ri- 
battere fui tardi , perche i fuoi non potendo con- 
trattare più facilmente fi potejfero nafcondere . 
Dopò Pelettione del luoco , e del tempo dette il Ca- 
pitano con diligenza cercar d’intendere l animo 
de' faldati ; perciòche molte fiate incorrono in due 
eflremi , cioè nel timore , o nella audacia bettiale > 
le qua ' due cofe non poffono fe non danno , e mina 
apportare . La befiialitx la potrà il Capitano raf 
frenare moflrando o con par ole ,o con effetti il dan 
noyd/es fi potrebbero riceuere dall'audacia loro $ 
cofi fece Q^Ser torio, che conofcendo non poter co 
trafilar' à tutto Fcfcrcito Romano , per affrenar' i 
fuoi, che troppo ardenti erano della battaglia , fe- 
ce venir due caualli vn gagliardo , e l'altro debo- 
le , & cofi duegiouani , yn forte , e potente , t al- 
tro infermo , e debole , e comandò, che'lgiouane 
gagliardo invn colpo fuclcffela coda al cauallo 
debole, e che'lgiouane mài difpoflo apoco apoco la 
filracciafife al cauallo feroce ; la qual cofa miran da 
tutti i faldati intefero come i Romani non fi po- 
ti ano a vn colpo vincere , ma che bifognaua apo - 

e iij co 
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eo apoco & diuift operargli . 

llmedefimo Sertorio reggendo i jòldati fuoi 
più del douere pronti alla giornata , gli tratenne 
con alquante perigliose fcaramuccie , nelle quali 
poterò eglino facilmente accorgerli dell' efito * 
c'baurebbe burnito la battaglia . Vna fintili ria 
tennero *Age(ìlao Lacedemone còtraiThebani, e 
Scorylo Capitano de 1 baci contra i Romani . 

il timore poi renendo ne' fottuti per molte ca- 
gioni, cercaràil Capitano medefimamente o con 
parole , o con effetti leuarlo dall' animo loro fecon- 
do che comporta la natura della cagione ifleffa . 

Quindi Tri. Fabio , e Cn. Manlio confili contra 
i Tbofcani, effendo per le feditioni me\o amutina - 
to Cefircito , e perciò dubitandofi eglino che non 
foffe per combattere, lo ritennero tanto, che dalC- 
ingiurie dettegli da nemici incitati i fittati chia- 
marono la battaglia giurando di non tornar fin - 
\a la rittoria . E Cefarc douendo combattere con 
tra i Germani , e contra ^LriouiHo , e reggendo 
molto abbattuti gli animi de' fuoi, public amento 
>diffe non rolerfi in quella fattione preualere (Col- 
tri, che della decima legioìie; onde V altre per in- 
ni diafcaccìato il timore fecero il debito loro . 
Tericle nel medefimo cafo ritrouandofi operò » 

che • 
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che fuori da m bcfco , inondi al quale s'hauea da 
* far la giornata , foltiffimo , e facro à Dite padre < 
yfci/fc rn'buomo di grande flatura , v eftito di pur 
pura, con la chioma venerabile foura vn carro ti- 
rato da candidisftmi cauallUhe nel principio del- 
la battaglia cbiamajje V cric le, egli die effe, eh e gli 
Iddij erano predenti in aiuto degli *Atheniefi; per 
la qual cofa arditi facendoft i fioi , come per la 
contrario ft Smarrirono i nemici , rimafe con la 
vittoria . 

Dirottigli animi de' fittati, fatte Vordinan - 
\e, come vn' altra fiata da me ( fecondo glianti- 
chi, e i moderni ) Sentirete ; e dato ordine a i fic- 
carji , a i mouimenti, & alTaltre cefi necejfa - 
rie , fonate le trombe, ei tamborri ,fi deue vaia - 
stufamente venir' alle mani. 

Quiui il Capitano ha più che mai da tt are at- 
tento contra gli auenimenti fortuiti , che fieffo 
Con tutto che debolissimi fianofono cagione di fan 
guinofi rotte , e perciò nonmai deue in alcuna 
parte fermar fi, ma diligente, e veloce hauer la ri- 
tta, e le mani in tutti le parti, per poter facilmcn- 
te fckijf are quello, che' Icafo, e la fortuna appor- 
tajfero in danno fio . 

Quindi *4lcibiade Capitano vigilantisfìmo , ri - 
v e Hij trouan 
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trottando fi alle mani con que' d \Abido àvnmefi 
fomiti pofia trifliffimo gli veniua incontrateti 
di dire quello , per cui dire era venuto , fin che non 
bebbe la vittoria ottenuuta . quello era , cljt 
Earnaba\o prefetto Fregio hauea occupata l'ar- 
mata , E Cn. Manlio combattendo contra i Tho -, 
fiani, effendo ferito l'altro Confile al fio corno 
che già cominciaua spiegare diede ficcorfi gri-> 
dando , che'l compagno era viuo , e fino ; e ch'egli 
dall'altro canto hauea bauuto la vittoria . 

Conuerrà etiamdio , che'l Capitano cerchi con 
-alcun' honorato inganno offerendofigli l'occafio- 
ne di fiauentar' il nemico , e di far' animo a ifioi , 
-come fece Tapirio Curfire, cheritroùandofi ad 
-tgual battaglia con i Samniti fin\achenefa- 
pejfero alcuna cofi i fioi> comandò à Spurio 'Nati 
.ciò che facejfi impetuofimente , e con ogni Cre- 
pito fiendere dal colle vicino molti bagaglioni , e 
mulattieri fiur a i propri j muli ;& egli vergen- 
dogli cominciò à lietamente gridare ai fioi , eh - 
arditamente combatteffero , che'l compagno fio 
hauea ottenutala vittoria , e che perciò fiende- 
. uano i fioi fildati à dargli ficcorfi ; la qual cofi 
grandemente (pauentò i nemici , e diede àfioi ar- 
dire , & virtù di rimaner vittomfi . , Con la me- 

defi ma 
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defima via ottenne la vittoria "Mario appreffo 
aW^Ccque Setlie contra i Cimbri , e i Theutoni ; 
cofi fecero C . Sulpitio Tetreio confole contrai 
trance fi, &Mhea Re de' Scithi contra Fefer- 
jcito de ' Triballi ; e Licinio Crajfo nella batta- 
glia , e'hebbe con Catto , e Canimoco Capitani 
Trancefi fuperò i nemici mandando C. Tronti - 
i io , e Marcio Ruffo Legati con dodeci com- 

pagnie dietro al vicino colle , e facendogli fen- 
dere repentinamente nell'ardore della batta- 
glia . 

In tal maniera facendo fouragiugnere Tor- 
do Catone, che di nono era siato creato Tribu- 
no de' fidati , dalle cime dal monte Callidromo 
onde hauea facciati gli Setoli , i quali v' era- 
no pofti per guardia', ruppe in jlchaia ne' tiret- 
ti delle Thermipole definito del Re Antioco . 

. conuiene oltre di ciò, che molte fiate il Capita- 
no faccia ne' bifogni , fi non per altro almen per 
far ' animo a fuoi , l’vfficio del fidato priuato, 
come fecero alcune fiate i tré lumi maggiori del- 
le tà paffuta Carlo Quinto imperatore , Tran - 
cefo Vale fio Re di Trancia, e'I gran Marche- 
fi del V atto . <A quelle & molte altre cofi fimili 
hdd'auertire ilvigilantisfimo Capitano, le qua- 
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li, perche molte fiate fono produtte dalla fot • 
tuna, piu tofìo alla prudenza , viuacità. & 
pronteyjta fua nel prendere loccafioni apparten- 
gono , che con regole certe poffano ejfere com- 
prese , come quando Tulio Ho fìllio ]{è de ' Roma- 
ni nella battaglia , c'hebbe centra i V eienti , per- 
che i fuoi non fi turbajfero della repentina rebel- 
lione degli albani , dijfe à foldati ch'egli ciò gli 
hauea fatts fare ; la qual cofa auuenne anco ci 
tucio Sylla ; e come quando Q. Sertorio vccife 
quel Barbaro , che gli hauea portato la nuoua , 
ch'Fferculeio era morto , perche non lo potejfe 
pale far nelTefercito . Da quetti efempi , e da 
molti altri , che fi potrebbe) o adurre , fi cono- 
fi c coinè nelle battaglie più gioua fpejfo al Ca- 
pitano l’accortela , che i precetti da altrui in* 
fognatigli . 

il tempo , chcfegue la battaglia hà tré capi 
fitto di fe< cioè o rotta , o vittoria , o sìato egua- 
le in tutti tré conuien , che 7 Capitano fia pruden- 
te , Ct valorofo . 

lS[ella rotta primieramente non deue per- 
derti d'animo , ma ricongiungendo le fparfe , e 
perdute for^e di mono opporfi valorofamente à i 
colpi della fortuna; cofi (per lafciar l’efempio 

di 
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di molti antichi ) Ferdinando (Paragona, do* [ 

pò la rotta , cbebbe da Terfiuo , & obegni- 
no Capitani Francefi y non perdendoli punto (far 
ninno , velocemente inan\i che la nona fi Jpar - 
gejfe , da Seminarla ritornò a recuperar 'FJapoli 
capo del figgilo . j 

Tacilo flato eguale ( benché ciò di rado au- 
venga ) diligentemente ha da confiderai il Ca - 
(pitano lefor^e , che gli fono rimafe y e quelle pa- 
rimente de nemici , e cori egli pojfa di nono con- 
trattargli ; cercando con ogni via cFauan\arlo o 
con effetto , o con apparenza almeno . 
a Cofi Tito Didio in Hiffagna , effendo alla co- 
minciata battaglia four agiunta la notte y la più 
parte defuoi morti fece nel buio fepelire; onde 
al nouo giorno , veggendo gli Spagnuoli ejfere 
molto più i corpi morti de ’ fuoi , che quelli de * 

Romani, imaginandofi efeffere rimafi ad effi in- 
feriori , fi re fero per vin ti . 

?gel cafo della vittoria , deue il buon Capi- 
tano faper feguirla . e perche Tefercito Vittorio- 
fo molte fiate nel faccheggiare il campo nemico 
! fi perde ; come fi può vedere con lefempio del fi - 
\ gliuolo diThomiri Teina de'Scithi tagliato con 
i le genti fuc àpczjj da Ciro l{è de ’ Ter fi ; e degli 
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Jfffrkani rotti da ^Anniballe contra cui Aera- 
no rubcllati . ritenerlo nettarmi t fin' attvltima 
diflruttione del nemico . 

Cofi C. Mario bauendo vinti i Tedefchi , que 
pochi , che rimafero fece tutta la notte d'alquan- 
ti de fuoi trauagliare ; onde ritrouandogli la 
mattina fatichi in tutto gli di f ruffe . 

Co fi per fpauentaf il rimanente de * nemici 
Cl. Tqerone fece porre alla ritta dettefercito 
d'^Anniballe fopra yna lancia il capo d Jlf dm- 
balle . 

Cofi L. Siila fece vedere à coloro , eh' erano 
affediati in Trenette i capi de ’ Capitani vcciftin 
battaglia . ll medeftmo fece Erminio Capita- 
no de 5 Germani . 

E perche lefercito fio vittoriofo non fi fom- 
mergeffe nel otio e non fi curajfc della guardia 
conuencuole, [penalmente intorno à vnagran mol 
titudine de * prigioni , Hermocrate Siragofano , 
dopò , c’bebbe vinto i Carthaginefi , finfe dha- 
uer ficuramente intefo , che la proffima notte do - 
uea venire la caualeria de ’ nemici ad affalirlo . i 

Ma fen\apià dilungarmi negli efempi quanto 
' fia vituperofo al Capitano il non faper feguirePac 
quittata vittoria , lo dimottra sjcmiiballe , else 
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dopò la rotta di Carne , ch'egli diede à Romani * 
non fapendo valerfi della fortuna fua , nelle deli- 
catene di Capita fommergendofi , acqui fio mol- 
ata infamia al fio nome , peraltro famofijfimo; e 
perciò dijfe di lui mejfer Frane efco Tetrarca 

Vinfe <yfnniballè , e non feppe vfar poi 
Ben la vittoriofa fua ventura . 

/una i ì'AJ V v , \ ^ ^ f c 

Cofi non feppero vfar ’ i Francefi due gran vit- 
torie ottenute in Italia , vnaà^auenna , l'altra 
alla Cere fola . 

Molte altre cofe appartinenti al Capitano bu- 
tirri da dire , come de 5 combattimenti , delle dif- 
fefe , e degli affedij delle città , delT ordinante , 
delle fcaramuccie , ed! altre cofefimili ; ma per- 
che vi veggo già vn gran pc^o fafliditi , farò 
fine : promettendoui di ragionamene vrìaltra 
fiata con maggior agio . 

Betta y che voi afcoltanti valorofi à buon fine 
prendiate questo ragionamento mio , fatto non 
perinfegnar come fi debba guerreggiare , à tanti , 
e fi pregiati Caualieri, eh' in quetta honoratif- 
ftma fchiera yAFFID*AT*A raccolti fono , ma 

perche 
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perche mirando gli altri difcorfifolamente alla fi 
pietica , paruemi cofi ragionerie , ejftndomifpe 
oralmente da voi comandato , il trattar alquan~ 
to di quello , ch'alia potenza , &al gouerno* 
che nafte da lei colimene . • i 


X Correttone de gli Errori occorft nello 

Rampare . > 

Scarte 7. del fecondo Diftorfo . 

Ejjère Ibuomo Iddio per fimilitudine . 

^ carte vltima del medefimo . 

Mercurio tré volte maffimo , ciò è Cbriflo . 

• *. 

% 

\ 

Vifa fubfcriptione Domini In- 
quificoris, Ego Hippolitus 
Rubeus Epifcopus Papienfis 
fubfcripfì . 

Ego Frater Dominicns Pufterla Inquifi- 
tor , vidi 6C fubf cripfi . 
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